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SERENISSº ALTEZZA.

ORTATA dall'humiliſsima

diuotione del mio cuore viene

a piedi di V.A.Sereniſslamia

) Si NAPOLI SOLLEVATA. Non iſ

è sºs degni (la ſupplico proſtrato)

chio la conſegni all'ombra protettrice de'Gi.

GLI FARNESI, che di continuo ſpirando fra

granza di glorie, non ſolo viuono immortali,

maponnoanche farviuere immortali con la

lorprotettione i frutti delle mie deboli fatiche

erſe ſteſsi meriteuoli di morire ſul naſcere.

R" ardirei di conſignare ſotto così podero

ſo patrocinio il racconto divn'ingiuſta ſolle

uatione, s'io non conoſceſsi, che advna gran

colpa fà di biſogno vin gran Protettore. M'aſ

ſicuro perciò, che con quella regia magnani
- rk 2 mità



mità , che riſplende in lei pari all'altre glorio

ſiſsime qualitadi ſia per compartire altretan

to di fauore à queſt'Hiſtoria, quanto è l'oſſe

quio, col quale à V.A.Sereniſs. la dedico. In

queſti fogli, come, ch'io di tutto ſia ſtato teſti

monio di veduta, nonleggerà V. A Sereniſs.

altro che veri accidenti, nondimeno niente di

più verovirauiſerà per entro, che l'oſſequio

fiſsima humiltà,con la quale glieli dono. Di

nuouola ſupplico à riceuerli in grado: men

tre implorando queſta felicità alle mie fortu

ne, con profondiſsima riuerenza à V.A.Sere

niſsima m'inchino. Di Bologna li 15. di

Marzo 165o.

- Di V.A.Sereniſs.

a

Humiliſs. Diuotiſs. & obligatiſs. Seruitore

Diego Amatore Spagnuolo,

A Le
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ALL'ALTEzzA SERENISSIMA

D I R A N V G C I O VI.

Ducadi Parma , &c. -

Al Gange aurato è la Marina Ibera,

E da torride piagge à rtue agenti,

ogn'hora s'ode in bellicoſi euenti

Faſtoſa riſuonar fama guerriera,

a via più creſce, e più rimbomba altera,

s'accoppia il tuon de l'armi è dotti accenti,

E strepitando infrà l'eſtranie genti -

Fà ch'eccheggi al ſuo grido ogni riuiera,

Di te, Prence, tal ſuon ſpande la tromba

De l'alta Dea, ch'altrui fatta corteſe

Fabrica è ſe nel tuo valor la tomba.

Di te, che tratti penna, e vesti arneſe

Mirabilmente ſol chiara rimbomba;

che mertano tal ſuon Farneſie impreſe,

Alla



Alla medeſima Altezza Sereniſsima.

Dedicandole il Libro.

ome s'alzi vn'haom vile, e come al fondo

cada a ogni miſeria, hor quì ſi ſcorge.

Piccolo è il dono, io l sì, ma chi vel porge

Vorria donarui in vn volume vn Mondo.

Vedrete come altero, e furibondo

Vſo à le reti vna città ſconvolge,

E vaneggiando il miſer non s'accorge,

ch'à ſe medeſimo il grandeggiar è ponde.

Mà l'Ibero valor ſupera al fine

Il ſuperbo Golia, e ſpiega altera

L'Aquila i vanni in mezo d le ruine.

così volle quel Dio, ch'à tutti impera,

che prodigioſo in grembo è le pruine

Fà naſcer fiori, e rider Primaura,

L ET



LETTORE.

si ON ti luſingo con titolo di diſcreto, ma ben ti

prego ad ifcuſarmi corteſe, mentre m'aſſicuro,che

ſe ſdegnato mi cenſurerai,diſappaſſionato milo

N derai.. Io ho ſempre inteſo dire, che il lodar per

2 - sº º ſona ignota, più che à prudenza, s'attribuiſce à

pazzia. E pericoloſa ad errarſi la ſtrada della verità. Se il deſi

derio di ſaper alcuna coſa memorabile ti muoue ad eſſer curio

ſo,con lo ſcriuere i proidgioſi accidenti occorſi nella Solleuata

Napoli,ſodisfaccio al tuo deſiderio, e pago la mia obligatione.

Se non ti deuo nulla, e liberale ti dono quanto il mio talento

poſſiede,tù per giuſtitia, rimani obligato,8 io guadagno nome

di generoſo. Se il dono, che t'offeriſco, per non eſſer conforme

al tuo guſto,ſarà da te riceuuto con auerſione conſolati,che vo

lontario te' preſento, e non teºlvendo. Se brami nome di pru

dente,fuggi il coſtume critico, e moſtrati conuerſabile. Senon

t'aggrada la fraſe,ne lo ſtile, per eſſer l&taniſſimo dal cronico,Se

io nato Spagnuolo,ti ſupplico attribuirlo all'arte,cò che per dar

nel diletteuole della comune intelligéza,ho veſtita, S adorna

ta la verità, e l'hò laſciata illeſa dalla bugia. Hò potuto farlo,

come teſtimonio di veduta,eſſendomi eſpoſto à mille manifeſti

pericoli,mentre mi trouauo preſente alle deſcritte miſerie oc

corſe dentro la Solleuata Napoli. Se il numero, e qualità de'

miei errori ti sforzerà a dare in impatienza, ti prego di nuouo

ad emendare con la tua erudita penna la mia ignoranza: aſſicu

randoti da cordialiſſimo ſeruitore, che ſtimerò più l'emenda

delia tua dotta mano,mortificandomi tè corteſe , che ſe con

l'inganno della ſimulatione, gonfiando la mia preſuntione, mi

farai tenere nà meno per ignorante,che temerario. Viui felice;

che tale ſarai viuendo lontano dalla maledicenza.

Al
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vs Iego, la penna tua s'erge cºtante,

che tocca l'arge, ou'è di gloria il ſegno i

ogni applauſo mortal prend'ella è ſdegno,

ch' a lei douto è d'ogni cigno il canto -

E ſºl cantor de la famoſa Manto -

pe' Greci già cantò l'audace ſdegne; e - :

Tà d'va popol confuſo, e dvn'indegno -

Peſcator tratti l'odio, ed atºi il vanto.

che ſe l'Iberia ? te diede il natale,

sai però pronuntiar toſcani accenti,
ch'aſperſi non ſaran d'acqua letale,

p mentre ſpieghi inuſitati euenti

- Di ſconvolta città, falſi immortale

s za sua penna, el tuo nome anco a Viaenti

N A



NAPOLI SOLLEVATA

P A R T E P R I M A.

Si dichiara metaforicamente, che il guerreggiare contro il ſuo Signori

è vn mendicar le proprie ruine.

i Igmei vapori, quaſi Icari temerarij;s'oppongono conº

py tro l'Auſtriaco Sole, e giganteggiando a competenza

de'di lui ſplendidiſſimi raggi,tentano d'inuigorirſi,ma

tantoſto abbattuti ſuaniſcono, S in pena del lor te

isº a merario ardire, ſi riſſoluono in nulla, e con imbelle, e

x rss frettoloſa fuga danno ſegno dell'eſito infelice della

preſuppoſta vittoria; anzi diuenuti trofei di quel glorioſo ſplendore:

che ſi prometteuano per offuſcato, confeſſano, con lo ſuanire,d'eſſerſi

meritate le ruine, e moſtrano degna d'eſſer punita la loro sfacciata te»

merità. - - - -

. Imperioſa, e ſuperba s'inalza la vittorioſa palma,il frondoſo cedro,

el'imperiale alloro, e come priuileggiati dalla Natura, ſolo a loro cree

dono, che il Sole ſia obligato communicare i ſuoi ſplendenti raggi, ſti»

mando giuſto il loro altretanto temerario, quanto deprauato intento.

Oppreſſe piangono,e ſi lamentano le tenere,ed humili piante, e porgo,

no ſuppliche al tribunale del prouidente Motore, adducendo in loro

diffeſa l'eſſer atto d'impietà, ch'eſſendo il Sole obligato a ſoccorrere, e

fométar tutti, diméticandoſi il debito della neutralità, meriti, che ſe gli

attribuiſca titolo d'ingiuſto,e tiráno,p cagione d'vn ingiuſta partialità.

Formano due torreggianti, edinſuperbiti monti va'amena,benche

profonda valle, 8 advn pouero, e manſueto ruſcello impediſcono il

corſo de'limpidi criſtalli, con la loro ſcabroſa alterigia, ed egli allora,

che humile, e corteſe cruiua di ſpecchio alla loro ſuperba fronte, mor

moraua cheto,etimoroſo correna,giudicando di meritar con la fugain

premio l'acquiſto della ſua perduta libertà. Hora però s'affatica inva

no, e benche corteſe procuri pagar loro l'ombra maeſtoſa, che l'impe:

rioſa altezza preſtaua alla ſua limpida corrente, baciando loro i piedi

con bocca di ſtillato argento, con tutto ciò vedendoſi tiranneggiato,

brama in ſuo aiuto l'Echo ſolitario, che riſuonando frà ſuoi interni rea

ſceſſi comoua la loro ruſtica alterezza ad vna pietoſa commiſeratone,

Ma vedendo, ch'inſuperbiti ſprezzano il ſuo pianto, negandogli il bras

mato fauore, ſi riſoluei"nasatempo, che,

- - - Vinto

-
--
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vinto dalla giuſtitia,e obligato dalla ragione,con la loro ruina puniſte

laloro ſuperbia, e con generoſa pietà a lui dona l'amata libertà, acciò

che ſciolto ſen corra, e lieto poſſieda il premio del ſuo fugace corſo.

Elefſe periſtromento il pietoſo Cielo a dar principio alla maeſtoſa

Roma la ruſtichezza d'vna fera, che moſtrandoſi humana verſo due

teneri bambini, col ſuo proprio latte diede alimento ad vn Romolo,

vita ad vn Remo,a Roma origine, alla patria figliuoli,al Campidoglio

Ceſari, al Mondo inuidia, principio alle latine grandezze, e da ruſtici, e

deboli principii nacquero i trionfi alla Romana Monarchia.

Il valoroſo, ed inuittoArbate primo Rè degli Aſsiri,in tempo, che

conturbata la patria, e diſunito il ſuo reame con le guerre ciuili, era

sbandita la quiete, e tumultuante il ſuo Impero, correndo precipitoſo

l'odio; dagli accidenti, veduto vn rozzo villano, e pouero Pa

ſtore nella delitioſa campagna, che vigilante,e geloſo, con affetto giu

ſto, e puro, cuſtodita le ſue pouere pecorelle, ed animoſo, & ardito le

diffendeua dalla rapacità d'un feroce, 8 incrudelito lupo,che con odio»

e famele ſeguitaua ſpietato, e le minacciaua infuriato,fece, che l'auedu

ta diligenza, S induſtria di coſtui gli ſeruiſſe per vtile documento, e per

efficace rimedio;e così come rege,e benignisſimo padre de' ſuoi afflitti

tigliuoli, e depresſi vaſialli, li vnì con la ſua prudenza, li ſerbò col ſuo

valore,e li libero dalle turbolenze. In guiſa tale diede vita alla pace,

ſofrì gli odii,con aſpriſsime pene cagiono morte alla tiranna feditione,

e con prudenza reale fatto vin nouello,ed inuitto Alcide,eſtinſe col fuo

co dell'amore, ch'egli portaua à ſuoi ſudditi l'Idra delle guerre ciuili.

Portò il nome di memorabile, d'inuitta, e di magnanima la Monar

chia de Perſi, e degli Aſsiri, quando con l'unione godeua lºvtile della

i Le ſue armi inuincibili ſeruiuano di ſpauento, e di terrore al

ndo tutto: il ſuo imperioſo commando ſi dilataua ſino alle più re

mote parti del Mondo, e' ſuo minimo cenno era all'Vniuerlo vina legr

e intiolabile. Nacquero ſeditioni, ſuegliosſi il rancore, s'infermò ne

vaſſalli la fedeltà,mácò al gouerno Perſo, 8 Asſiro l'obedienza daſud

diti,e la fede, 3 aiuti dal tempo,e dai ſiniſtri accidenti,8 allhora apun

to incominciarono le lor miſerie, che non finirono , che in eſtreme
CillIle. - -

Diedero gli Antichi nome di moſtruoſa ſtatua al fauoloſo coloſſo di

Briareo, fingendolo copioſo di membra,e debole di capo. Fù giudica

so, con ragione, imperfetto, poiche la bellezza naturale di tal compo:

ſitione conſiſte nel capo,i" ſuperiore, e ſede, ond'hanno origine i
ſenſi incui ſe mancaſſerogli occhi, non potriano feruire diº" all'e-

- - - - - - - ettio
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lettione del buono, e l'huomo rimarrebe incapace di fuggire i perico:

lo,che ieco porta l'elettione del male. -

Rimafe nell'antica, e glorioſa Spagna, doppo le barbare ſcorrerie,

&inſulti degl'anteriori Goti, la funeſta memoria delle ruine,prima che

l'auguſtisſima Caſa d'Auſtria s'impoſſeſſaſſe del felice commando, go

deſſe il fortunato ſcettro,ed impugnaſſe la glorioſa ſpada in ſua diffeſa.

All'apparire de ſplendori d'Eroi ſi famoſi rimaſe grauida la gloria di

grandezze, il rimbombo dell'inuitto lor nome, per le più rimote parti:

della Terra, rinouò alla Fama la memoria degli anteceſſori Auguſti, e

preuedendo, quaſi con profetico ſpirito i futuri ſucceſſi, e facendo de

gna elettione di patria ſi nobile,ſopra la baſe dell'antica Caſtiglia pià

toil Campidoglio de'lortrionfi. Le grandezze della lor Corte, e la

potenza della lor Corona, fomentando le armi, riſcaldarono le ceneri

del valore conſeruate dal tempo, onde le Fenici di virtù rinacquero al

fuoco del lor merito, e germogliarono Monarchi, che ſi coronarono

(mercè dell'inuiſibile lor valore come ben degni Regì. Traſpiantò il

Cielo nella glorioſisſima Iberia la Corona Auſtriaca, nacquero glial

lori,morì l'inuidia,s'apparecchiarono i terſi marmi,8 i duri bronzi per

dar materia alle memorie della di lei immortalità. Seruì il tempo di

croniſta, diede per omaggiola fedeltà, l'obedienza per tributo,Scordi

nò alla Fama, che publicaſſe le di lei glorie . Queſta intimoritaſi rid.

ſpoſe ch'era inſufficiente il ſuo ſonoro metallo a poter promulgare le

grandezze, 8 il merito di tanti glorioſi Semidei, e piccola, e riſtrettai

l'impiezza del globo dell'Vmiuerſo per ſeruir di ricetto alla ſempre di

gniſsima Ceſarea Maeſtà.

Trionfò l'inuitto Carlo il più glorioſo frà Ceſari, quinto di tal noi,

me, ſe ben primo divalore nel Mondo, a prò del quale, acciò reſtaſſe di

lui memoria ail'immortalita, ſi compiacque il Cielo di far pompa di

tutto il ſuo potere,compendiando in vn ſolo ſoggetto humano infinite

ſourhumane prerogatiue,nella ſublimità del ſuo ingegno la perfettione

della prudenza, nella generoſità tutte le più magnanime operationi del

decantato Aleſſandro, nella ſagacità ogni più accorta auedutezza, nel

valore ogni più eroica attione,e finalmente in vn indiuiduo tutte le più

glorioſe,e poco men,che diuine grandezze. Lamentauaſi la ſua trion

fante ſpada della ſingolarita d'vn Mondo,ſi che illuſtrata dal ſuo eroico

braccio tutta quanto ella è vaſta la grandezza della Terra, la giudicò

troppo piccola, per poter riuſcir capace delle valoroſiſsime ſue attioni,

onde,ſe foſſe ſtato posſibilehaurebbe obligata la Natura à fabricar per

giuſtitia nuoui Mondi. Laſciò egli arricchita la Fiandra di vittorie,

A 2. e col

--
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ecol ſuo nome, Scimagine honorati gli effigiati bronzi. Nacque non

dimeno con penſione di douer morire (tributo della commune fragili

tà) ma ſino la morte riſpetto il ſuo merito,ſi che sforzata dal grido del.

le di lui glorie, confeſsò conuinta,che il trionfare di sì pretioſa vita al

tro non era, che vn perdere l'immenſità delle ſpoglie, e de trofei,che la

di lui vittorioſa ſpada ogn'hor còſacraua al ſuo trionfante carro. Gan

te ſua nobiliſsima patria gli diede il natale, Marte l'ardire , Mercurio

l'eloquenza, e Minerua la ſapienza, di modo che nell'Accademia delle

liberali ſcienze irreſoluta rimaſe la precedenza del potere, e del ſapere

in ſoggetto tale. Il tempo gli ſeruì d'educatore, e di maeſtro: l'eſpe

rienza fu il timone della naue delle ſue eroiche attioni ( parto del ſuo

ſoprano intelletto) ed hebbe per tramontana la ſua ſopranaturale pru

denza,con che fuggì pericoli, ſerenò boraſche, ſchiuò ſcogli d'impedi

mento, e come deſtro ed eſperto nocchiero, fece portuoſi gli ſcogli, e

ſottraendoſi alle Scilli, S alle Cariddi, traſſe à felicisſimo porto la ben

condotta naue del ſuo gouerno. Publicò la Fama il ſuo glorioſo no

me. Si riempirono le più remote parti della Terra de ſuoi ammirabili

geſti,e la nobil Roma conuinta, ed intimorita confeſsò diauer errato

nel hauer anticipatamente concesſi i trionfi,e le corone ai Ceſari, 3 alli

" il tutto a Carlo nell'Olimpico Campidoglio, come

più meriteuole,e più degno d'ogn'altro, per ragione, e giuſtitia,del pri

mo luogo. In diffeſa della Città capo,e Regina del Mondo ſottentrò

la Natura, dicendo, che di tal errore ſolo il tempo era in colpa, per non

hauer conceduto, come ingrato, e diſcorteſe, l'anteriorità del natale à

chi viuendo era per oſcurare la gloria de paſſati Eroi. Il ſuo morire fu

vn'immortal viuere. Nacque, ma non morì. Riposò in vn ſepolcro

ſtanco di vincere,e frà le braccia d vn maeſtoſo ſonno laſciò per cuſto

ſte del ſuo nome l'immortalità. Fù depoſito al ſuo glorioſisſimo ea

dauere (per haueriui l'anima la gloria) vm animato ſepolcro,le mutule

ſtatue del quale, più che d'ornamento ſeriiuano di teſtimonij veraci,

da quali informata la relatrice Fama preſtò il fiato, e lo ſpirito alle trö

be,e i vanni alla velocità, perche in breuerimaneſſero publicate le ma

rauiglie delle di lui grandezze. I croniſti negli annali gli diedero titolo

di giuſto. La ſua virtù lo fece meritar nome di baſe delle leggi. La

maeſtà il fece chiamare Auguſto, il ſuo valore inuitto,ed in fine i trion

fanti allori di mille vittorie il ſegnalarono per vin trionfante Ceſare.

Tremarono intimorite dal valore del ſuo inuincibil braccio nationi in

domite. S'oſcurarono allo ſplendore della ſua lucence ſpada le Otto

pmane Lune, e ſeruirono d'Atlantialle ſue nauali armate l'onde del ceº
- - - - ruleo
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ruleo elemento, che ſtanche di ſoſtentare tanti poderoſi legni, humili

gemeuano, tributando nondimeno obedienza ai cenni della riuerita

Iua mano. Tanto acquiſto la gloria del ſuo nome, tanto ha potuto la

iuſtitia delle ſue leggi, e tanto veloce corſe la fama de ſuoi fatti, che

i" poter morire immortalmente viue. Vn artifitioſo pennello,

feruendo di debile ſtromento ad vn ingegnoſa mano, hebbe talforza,

ehe formando in vna fragile tela la ſua magine, nella quale i finti co

lori dimoſtrauano i raggi di vna ſopranaturale, e vera maeſtà, obligò il

riſpetto, e riuerenza ſufficienti a raffrenare il violente fuoco di ſdegno

acceſo negli animi dell'infuriata plebe di Napoli,e cagionando timore,

& oſſequio,fomentò la fedeltà de'conturbativaſſalli,e ſeruì per vn Iride

colorata ad vna bella, e bramata quiete. Fù di tal virtù queſto ritrat

to, che coloro, che non potè ſedare vn'infocato bronzo con anima di

ardente ferro,ne trè fortiſſimi Caſtelli di diffeſa, ad vn ombra di Carlo,

advnainſenſibil pittu a, copia di vn tanto eroico originale, cioè a dire

alla di lui ſe ben dipinta preſenza, in via iſtante s'achetarono timidi, e

riuerenti. Chiama il Fiſico prudente miracoloſi quegli accidenti, ne

quali eccede del natural potere la forza, com'ancora dà nome di pro

digioſo all'ammirabile, d'inaudito allo ſtraordinario, e di ripentino al

l'impenſato. Similmente l'inuitto Carlo fa conoſcere al Mondo,che la

forza di vn ſemplice ſuo ritratto sà eſſere miracoloſa, cauſando ammi

ratione a chiunque vede tanti prodigioſi effetti nel Diuino d'vna di
pinta tela. - x

I repentini accidenti, che da vna ma1 matura cagione diedero prin

cipio a formare vn ente moſtruoſo,S vn confirſo Babelle di reuolutio

ni baſtante ad intorbidare lo ſplendore della luce dºvua ſicura pace,alla

maeſtoſa preſenza della dipinta effigie di sì glorioſo Eroe, ſi achetoro

no,e ſi mitico la popolare alterigia. Così vina muta, e diſanimata pit

tura hebbe tal forza, che ſeruendo all'infellonita plebe di ſcudo Medue i

ſeo,fè reſtar ogn'vno immobile, e quaſi cangiatoin pietra, fcorgendoſi

in tal modo punita la publica temerità, e nell'ombreggiato Principe gli

effetti d'vn Gioue ſdegnato. Se con la finta ſua preſenza egli potè

rintuzzare l'adirata ſpada d'vn popolo inferocito : che ſarebbe, ſe tue

gliato dal profondo ſonno, viuente pronuntiaſſe editti, promulgaſſe

leggi, 8 adirato eſſercitaſſe" ?

Diede nel medemo tempo il Napolitano valore ſegno della ſua in

domita fierezza, raffrenando l'impulſo della ſua violente natura, poi

che la fedelta fù freno all'impetuoſo, e temerario ardire. Alla preſen

za del maeſtoſo ritratto ſi trouò così confuſo fra l'odio, e il riſpetto

- che
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che eramore della patria lo sforzaua alle vendette, la riuerenza doº

uuta al gran Carlo dipinto l'obligaua ad vn'oſſequioſa quiete.

La guerra alterò le delitie della pace, e il peſo d'impenſati accidenti

diſcompoſe la goduta quiete. Corſero per la poſtale miſerie, inferuo

rosſi l'impatienza,e radicosſi la peſtifera febre della ſolleuatione con

gli preſenti diſordini. Cercò la Plebe di Napoli per rimedio al ſuo mas

le vn poco prudente medico, che ignorandola di lei malatia, invece

d'eſtinguere le viue fauille,accrebbe ardore alle fiamme della ſeditione,

epoi, laſciando in infelice ſtato l'infermo, cagionò,che nel dilatarſi il

male, egli cadeſſe in ſicurezza, è di perdere diperato la vita,ò che tor

mentato da violente rimedio, foſſe ſuo viuerevn prolongato morire,

vna vita infelice,ed vna pena inceſſante,ed intolerable à patirſi.

Il pietoſo. Cielo però, cui le lagrime d'wn afflitto patiente commuo.

uono à pietà, ſcuſando gli effetti dell'impatienza, che ſeco portano le

faſtidioſe miſerie di chi patiſce,premiò l'altrui patienza, S apportando

conſolationicon l'aſpettatiua del rimedio, diſpensò le ſue gratie, ſolle

uandoli i miſeri da quella preſente infelicità. Adoprò il Sourano Mo

narca per rimedio efficace ad vn afflitto popolo,che infermo attende

sua anſioſamente la gratia di rimaner guarito dal ſuo graue male,la pru

denza di vn pietoſo Principe . Obligato adunque dalla tenerezza di

tante ſparſe lagrime, il ſupremo Signor delle Spagne,Filippo il Quar

to, il giuſto, il benigno, il grande, il primogenito delle ſtelle delfirma

smento Auſtriaco, il Sole di virtù de'noſtri tempi, l'inuincibile ſcoglio

combattuto da varietà diventi, e di procelle di ſiniſtra forte il berſaglio

dellafortuna,che ſtanca d'hauer adoprato contro lui l'immenſità della

ſua poſſa, vinta ſi ritirò, e reſto priua di più poterlo perſeguitare, con

º" magnanima prouidenza s'aplicò a curare la malatia dell'ama

to ſuo popolo. Riſſolſe la Cattolica Maeſtà di mandarin vece ſua la

erſona dell'Eccellentisſimo Signor Duca d'Arcos, percheeſercitaſſe,

come ſuo Vicerè,e Capitano Generale,il prudente gouerno del Regno

di Napoli', e lo riſerbaſſe dalle imminenti miſerie, che nell'iſtante ſo

raſtauano, e nel futuro minacciatiano euenti funeſti. Diede princi

pio S. R. all'obedienza degli ordini regii, riſſoluendoſi d'allontanarſi

ſenza dimora dalla materna ſua patria, per portarfi ad aplicare il deſi

derato rimedio. Partì di Spagna, ſprezzando i pericoli dell' ondoſe

campagne,e fù gon tanta celerità,che il commandare, e l'obedire anda

rono cosi congiunti, che l'Impero del Signore, e l'eſecutione del ſeruo

ti advn tempo s'effettuarono.

Sbarcò la ſua nobilisſima, ereal perſona nel bramato porto di Par

tenope
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" nel giardino delle gratie, nel centro delle grandezze, nel Para

diſo del Mondo,nella più delitioſa Città di tutto l'Vniuerſo. Priui del

la ſua preſenza, rimaſero impouerite le naui, che per la loro vaſtità ſi

ino chiamarſuperbi Palazzi del Mare, poiche oſtentando le mara

uglie de'loro ediffitii, elettauano i ſenſi, mentre vedeuaſi, che con lo

ſtar fondati ſopra l'inſtabilità d'vn'elemento inſtabile, faceano pompa,

con la loro maeſtoſa dimora, della propria intrepidezza, quaſi che deri

deſſero la ſodezza de terreni ediffitij. Smontò,con maeſtoſa grauità

in terra, fiſſando il piede ſopra la ſpalla della commune madre, che co

me a ſuo Signore, gli fece omaggio,e con tenerezza d'appaſsionata, gli

offerte le braccia, e come fedelisſima vaſſalla, baciole il Piede,in ſegno

d'oſſequio;a plaudendo la delitioſa Napoli, con ſegni d'allegrezza, alla
felicisſima venuta di lui. - -

Il Real Palazzo fà degna habitatione di così gran Principe,ben ſuf

ficiente a degnamente ricettarlo, mentre è resſidenza deſtinata al Cat

tolico,S. Auguſto Rè, & aſſoluto Signore. Gli oſſequi), & aplauſi,co,

quali fu riceuuto nella ſolenne entrata, furono ſi magnifichi, che ſti

mando inabile la mia penna a narrarli pienamente, li laſcio raccom

mandati al ſilentio,dicendo ſolo,che per riceuere così gran Sire,il tutto

fù vna minima parte di ciò, che ſi doueua alla gradezza del ſuo merito,

Doppo filongo, e faticoſo viaggio ſi riſtorò col ripoſo per alcuni

giorni, antiuedendo egli l'inſoportabile peſo, che alle ſue Atlantiche

ſpalle s'apparecchiata nell'applicatione al venturo gouerno. Vinto

nondimeno da fidelisſimo zelo del ſeruitio del ſuo Re, e Signore,e deſi

deroſo di dar principio alla faticoſa impreſa, s'informò curioſo,S: eſſa

minò prudente lo ſtato, in che ſi trouaua l'altretàto afflitto quanto fe

delisſimo Popolo del RegnoNapolitano, che comeobediente, e riue

rente figliuolo hauea con ſomma diuotione aſpettata, e deſiderata la di

lui venuta,ſapendo, che qual da pietoſo Padre, da lui ſi poteuano attene

dere opportuni rimedijai paſſati,ò ai futuri trauagli. . . . .

Trouò egli amalato il Regno, e quaſi abbandonato dalla ſpeme di

ſalute, onde s'inteneri pietoſo, e vigilante negò la dilatione al tempo

nel ſolleuarlo, e pietoſo ſi diſpoſe à beneficarlo. Ma vedendo, con la

ſua più che humana prudenza, che il male era inuecchiato con gli paſs

ſati accidenti del tempo, quaſi pianſe di compasſione, e ſi riſolſe,non

potendo liberarlo dalla pericoloſa infermità,almeno di conferuarlo nel

medemo ſtato, in cui ſi trouaua,col medicamento efficace,e preſerua

tiuo d'vna ſoda prouidenza, apponendoſi aglimminenti accidenti del

male. Si riuolſe al Cielo, sforzandolo, per così dire, con ſue ardentiſº

- ſime
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- Pianſe qual Geremia, ſuplicando la gratia, ed il perdono. Fece qual

ſime preghiere a concedergli la grata, ſe non in tuttº, almenº à non

gliele negare affatto. Allfiqa apunto,ch'egli più anelantes adopraua
nella cura con afficaccia prºportionata à tanti danni, concorſero al

l'improuito infelicisſimi influſsi di nemiche ſtelle, cheinfettando glie

uenti, moſtrauano co'loro maligni ſegni di deriuare da parti contag'

gioſe. Eſaminato dall'incomprenſibile intelligenza di sì ſagacemini

iro ſoſtituto del Cielo di doue poteſſero deriuare quei venti peſtiferi,

che minacciauano naufragio alla naue del Regno , s'auidde, che d'al

tronde non poteano ſpirare, che da Sicilia. -

Nacque in queſto punto nell'affitto cuore di Sua E. vna grauiſsima

confuſione di penſieri. Qui cedettero le forze del valore. Qui le ſpe

ranze del rimedio morirono. Qui dall'intelletto ſuo prudente ſi pre

uiddero gl'infelici futuri ſucceſsi. Qui la naue del ſuo sfortunatogo

uerno diede principio è ſpezzarſi. Qui le confuſioni formarono ine

ſtricabililaberinti. Qui fi, che conoſcendo egli per inutili gli humani

rimedij,con tenerezza di Padre, con eſalati ſoſpiri, e con pietoſe lagri

me,come giuſtiſsimo, e Chriſtianiſsimo Principe, inuoco dal benigniſ

ſimo Cielo il ſoprano,e diuino fauore. Trouò S.E. fdegnata la celeſte

pietà,e sauidde, che la debolezza dell'humana fragilità peccando,le ha

ueua rubbato l'oliuo dalla mano, onde sfoderata la ſpada della giuſti

tia,la clemenza hauea ceduta la vittoria all'ira fomentata dall'indi

gnattone e - - -

Cercò il Sig.Duca,nouello Mosè,la libertà per l'affitto ſuo popolo.

Iona,eſortando a penitenza l'indurato, e traſcurato Regno, che traſ

formato in Niniue douea aſpettar,invece di rimedio,vn atroce caſtigo.

Rappreſento egli al Cielo corteſe la ſua innocenza,l'ordine, 8 eſpreſſo

commando del ſuo Rè, e la prontezza della ſua obedienza,dicchiaran

doſi,che il Napolitano Reame non era partecipe della colpa, ſoggiun

gendo, che la ſua venuta era più per ferire, che per commandare, più

morire,che per ſoprauiuere, e più perlagrimare, che per allegrarſi.

fi ſi giuſte implorationi commoſſo il Cielo gli offerſe il punire, ma

non diſtruggere,ferire, ma non vecidere:con che dato gli ordini, ſi riti

rò al ſuo reale, e religioſo appartamento armato di valore,e prudenza,

per eſſer ſpettatore degli effetti dello ſdegnato braccio di Dio, per ap
reſtarſi, qual Giobe, al patire, e qual Mosè, a gouernare vn tanto di

obediente popolo, e per conſiderare prudente, é occulato il modo

ſtraordinario del celeſte caſtigo. Conobbe, che la diuina intelligenza

sà pigliare per iſtromento efficace le coſe più baſſe, 6 infine per ſog

giogar
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giogar Faraoni,disfar ſtatue Nabuchee, diſtrugere Babilonici edifiti,
e conculcar giganti.

? Gli palesò il Cielole cagioni della ſua indignatione,e la potenza del

l'inuincibile ſua mano accoppiata con le marauiglie delle ſue diuine

forze,moſtrandogli sfrenata lira, ſoſpeſa la pietà, il pugno della giuſtis

tia armato di sdegnato flagello, per punire, e caſtigare chi, col ricalcia

trartroppo rigoroſamente all'obedienza, meritaua di giungere ad vn

giorno poco diſſimile al memorabile,e fatale del terribile viniuerſal Gius

ditio. In queſto punto nacquero i timori, e tremarono i ſuperbi. Al

hora s'vdi il ſuono della tromba, che riſuonò per tutte le parti del Re

gno, e dell'Italia. Il timore turò le orecchie à colpeuoli, per non anti

cipar loro gli ſpettacoli delle ruine, e morti ſpauenteuoli. Alhora ſi

vidde la Parca arricchita di trofei, la quale moſtrandoſi baldanzoſa,coi

rigore della ſua tagliente fulce,ſi fece aſſoluta poſſeditrice d'immenſità

di palme, S imprene nel ſuo uperbo ſtendardo queſte crudeli parole:

io trionfarò di tutti, ſenza eccettuar niſſuno. Si volle opponere al ſuo

trionfante carro la Pieta incognita, ma, per danno maggiore, fù

conoſciuta dall'Ira, e legata, e vilipela fù data in mano del Rigore.

Timoroſo, e proſtrato, gorgando vm dilunio di pianto dagli occhi,

con la moneta di ſtillate lagrime, che incatenate l'una all'altre ſuce

ceſſiue correuano per lo maeſtoſo, e vei.erabil volto , volle il Si

gnor Duca d Arcos comprare la libertade alla Pietà , vedendo gl'e

infelici ſudditi, e vaſſali del ſuo Rè eſser tanto vicini al morire.

Ma perche allhora la Morte poſſedeua arrogante, ed inſuperbita

il tiranneggiato commando,ſprezzò le preghiere, non ſi commoſſe alle

lagrime, egli negò la gratia. Vedendo perciò S. E. che il ricercare le

gratie dalla Tiranna fatta ſorella,e compagna dell'Odio, e dell'Ira,era

in vano: per non perdere il tempo, non volle accreſcere la gloria, ne le

vittorie à tanti ruſtici plebei trionfanti. Corſe al pietoſo aiuto del be

nignſsimo Cielo, che moſſo a compaſſione,S obligato dall'interceſſio

ne di sì potente,e degno mediatore,gli ritardò,ma non gli negò affatto

la gratia dando per conforto al ſuo deſiderio, percheattento conteme

plaſſei cenni d'wn temperato caſtigo, l'ombre dºvra indignatione re

preſſa, e l'induſtrioſo artifitio duino in punire gli ecceſsi d vn temera

rio ardimento. Furongli moſtrati alcuni eſemplari della ſacra Scrit

tura, che danno potente euidenza dell'arte, con che Dio sa caſtigare i

ſuperbi,mortificare chi in ſe ſteſſo ſouerchiamente ſi confida, e ridurre

al ſuo volere i pertinaci inobedienti. Gli eſemplari furono i ſeguenti.

Trionfante oppreſſe l'impero al Popolo Iſraelita il ſuperbo Farao:
ne, & - -
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che da lei hanno l'origine à dino della confuſa Napoli. Il glorioſa

nome di quella Città seternò nel grido d'inuitta, di fedele, di grande,di

pacifica,S hora fatta ricetto d'una cieca confuſione, e centro delle mi

ſerie,poco men che diſtrutta rimane. Obliga con ſuoi atroci delitti lo

idegno dell'omnipotenza diuina, che per iſtromento adequato a punire

la ſi preuale dell'humilta, e baſſezza d'wn pouerogarzone d'vn peſca

tore, huomo così vile, e mecanico,che la Natura l'hauea annouerato

nella liſta deviuenti, più toſto a calo, che per ampliare così indegna

propagatione, confeſſandoſi poicia pentita d'hauere,per così dire, per

duto il credito, e pregiudicatoſi nella riputatione, formando così roza,
creatura » - --

conditioni di Tomaſo Aniello d'Amalf.

B Aldanzoſa, e ſuperba volle la fortuna far pompoſa moſtra della

D ſua potenza,e guereggiando contro la Natura tentò col concule

caria di vincere, preualendoſi d'vn'impoſſibilita per arriuare al tuo ine

tento. Si ſerui divn ſoggetto vile(tale fù Iomaſo Aniello) per lo cui

mezzo fece proua del ſuo ardimento, dando principio con moſtruoſe

marauiglie al Babilonico edificio d'vna temerita ſenza eſſempio. Scan

cellò ella la memoria della di lui vile origine con impenſati accidenti,

de'quali furono moſtruoſi i principii; e queſta cieca Dea, come nemica -

della Natura, non volle ſeguitare il di lei prudente coſtume,ch'è di con

cedere polti grandi a più nobili. Dipensò troppo honori à ſogetto

così mecanico,e carico sù debol baie l'olimpica ſtruttura digrande im

preſa,e come poco conoſcitrice del futuro, e della debolezza d'huomo

di sì humile conditione, fù cagone, che ſdegnato il tempo il precipiº

taſſe in eſtrema ruina, per diſingannare la di lui intentione, e far co

ſcere la di lei fatica, per non meno ardimentoſa, che imprudente.

Queſti è colui, che per eſſer di poco, è niun merito, non hebbe mai

alla luce della publica fama il suo nome, la cui pouera,6 affaticata vita

eravn continuo morire, poicheſe pietoſo il Mare non gli preſtauahu

mile,e tranquillod tuo emento,non poteaguadagnarſi il vitto: ſi che

ſoggetto alla mutatione dell'aria,intanto ſi conſeruaua, in guanto non

haieua per nemici i velti. Infelice capaua, é affamato tarebbe more

to, ſe priuato dalle tempeſte del Mare della deſiderata preda, non ha

ueſſe potuto alimentar con la peſca l'afflitta vita. - - -

Queſti è colui, che nel ſolo patio d'otto giorni ſi vidde aſſoluto Siº

gnore d'wn Regno, e qual nuouo Atlanteºrºº" s lo

- : - 2, Cle
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feſtenhe,e diffeſe. Queſti è colui, alla cui maeſtoſa, ſe ben labile gran

dezza,li ſteſſi marmi, e bronzi concorrono a competenza, e vòlontarij

eſpongono le loro dure ſpalle, perche in eſſi rimanga icolpito il di lui

ortentoſo nome. - - -

Queſti e colui,il cui ammirabili" obligò il timore ad vn violéte

riſpetto: al cui vaſto dominio in breuetempo acquiſtato pareua, che

l'Indie voleſſero tributare argento, ed oro, l'Eritreo pretiole perle, il

Teilano diamanti, e Marte ſteſſo l'armi: il cui patrocinio l'indomito,e

bellicoſo popolo Napolitano ambì, honorò, ed acclamò con nome di

ſuiſcerato padre, e riſtoratore della libertà della patria: a cui fortunati

piedi proſternata la Morte offerſe quantità di glorioſe teſte: dal cui

lorioſo più che regolato ſcettro ſpauentata, ed intimorita la Nobiltà

apolitana cercò, ſenza ſaperdòue naſcònderſi, le parti più rimote,ed

incognite a mortali per poter con la fuga aſsicurarſi dalla di luiidropi

ca ſete di ſangue,fuggire i pericoli, e preferuar dall'intoppo fatale la va

cillante vita. - - -

Queſti è quel inſuperbito Nembrotte,ch'eccede ogn'altro in alterez

ga. Queſti è colui,che con occhi d'Argo mirò il tutto. Queſti è quel

l'Alcide, che col fuoco vorace dell'ira domò, ed incenerì i multiplici, e

velenoſi capi dell'Idre de'nemici inſidioſi. Il ſuo guardo ſeruì di freno

agli eſlerciti, e generò marauiglioſa riuerenza in loro. Dalla ſua ma

no dipendeuano gli honori, 8 i caſtighi, e la fua ſemplice parola con

donaua vite,diſpenſaua morti, e generaua ſpauenti. . .

. Nel feroce aſpetto di coſtui albergò la crudeltà . Il ſuo rozo con

ueriare moſtrò vna ſeluatica ruſtichezza. Le ſue promeſſe haueano

dell'impoſsibile. Le ſue attioni erano figlie della temerità. Il ſuo brac

ciohebbe la potenza, e le ſue armi la forza dell'inuincibilità. I ſuoi

ordini furono leggi inuiolabili. I ſuoi guardi ſembrarono di baſiliſco

I ſuoi caſtighi vcciſero. Le ſue minaccie furono ſentenze mortali, e le

ſue effecutioni inappellabili. I ſuoi cenni atterrirono il Mondo. I ſuoi

giuditi furonovna prima aprenſione: Il ſuo tribunale fà retto dal ri

go e,ò il ſuo nome fu vn terror de viuenti. La ſua memoria coman

dò al Tempº, S alla Fama,che gli ſeruiſſero di croniſti. Napoli, come

patria, gli diedel humiita del natale. L'età confinante col quarto lu

ſtro lo dimoſtrò robuſto. Dalla ſua preſenza ſi conobbe la ſua ruſti

chezza. Il ſuo trattare fà biſognoſo di comenti, poiche era impene.

trabile. Il ſuo modo di gouerno non hebbe eſempio anteceden

ie, e la Natura gli conceſſe la diſtintione fra gli altri ſolo per far

le nºte al Mondo col nome di Tomaſo Aniello d'Amalfii"
- eruitù

-

l
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feruito diede ordine il Fato, accioche la Fama degnamente il chia:

maſſe con titolo di prodigioſo. - -

principinº origine delle reuolutioni di Napoli. e

Dº" alli 7. di Luglio 1647. hebbe principio la prodigioſa re

uolutione di Napoli, ammirata dall'Vniuerſo per vin teatro di

future miſerie. La vita di Tomaſo Aniello, che la cagionò fù ſino a

quell'hora così pouera, e miſera, che a pena il Mondo ſi rieordaua,che

tal huomo viuéſſe. A coſtui,viliſsimo peſcatore, e quaſi può dirſi abor

to della Natura,poco meno, che immeriteuole del nome di rationale,

nó volle mai ilTempo, benche monarca de'croniſti, eſaminar gli anni

nella memoria degli huomini, parendogli eſſere va perderil tempo.

Si sa nondimeno,che la ſolleuatione di Napoli da lui eccitata principiò

alli 7. di Luglio, 8 alli 15, dello ſteſso era accreſciuta a ſegno tale,che

non potea crederſi opera d'humano potere, ma prodigioſo effetto del

ſoprano, e celeſte braccio di Dio. Eſalarono i vapori dell'odio prima

maſcherati,e naſcoſti ſotto la ſuperfitie, e ſimolato manto della ſoſteº

renza. Dimoraua afflitto il popolo, occultando l'odio, e rancore lon

gamente ſopiti contro alcuni miniſtri, che abuſando la benignità d'vn'

amoroſo padre,e di vn generoſo Rè, faceano apparire il di lui giuſtiſsi

mogouerno vn'Inferno tormentoſiſsimo. Stanca la Napolitanapa

tienza di ſopportare i loro enormi mancamenti, acclamando il ſuo Si

gnore pergiuſtiſsimo Rè, biaſimaua i miniſtri, onde conturbando l'ans

tica fedeltà, cagionò immenſità d'infortunii.

Senza maſchera vici alla fine il Rancore alla luce,e ſdegnata ſaltò in

. eampagna l'Impatienza, e giudicando inſopportabili i commandi di

tali miniſtri,pigliò per iſpediente ad vn male irremediabile vn rimedio

violente, ſi chè implorando la libertà, negò pagare il tributo alle Ga

belle, con alte, e di compoſte voci vniformi gridando. Viua il Rè, e

... mora il mal gouerno. Si ſuegliò l'ira ne ſoggetti, e la prudenza ofluº

ſcata dallo ſdegno, euaporò il fuoco del publico rancore ſino a quellº

hora ſopito iotto le ceneri della ſofferenza.

Acclamò il confufo popolo per ſuo Signore,e Capo principale della

repentina ſolleuationeTomaſo Aniello d'Amalfi pouero garzone d'va

ſhumile peſcatore. Animo la di lui temerità il non conoſcer pericoli ad

abbracciare, guidato dall'ignoranza, vin impreſa tanto ardua, per non

dirimpolsibile. Eſpoſe per giuſtiſsima la ſua determinatione al popo

lo,e itabili pene graui,S atroci caſtighi a chiuque non hauellei"

- a - - . al luº
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al ſuo volere, e ſenza dar tempo alla conſideratione del futuri danni,

diede principio al ſuo ſtabilito penſiero. Abbracciò le impoſſibilità, e

gli riuſcirone facili,e mediante la diſpotitione della materia, i principi

cauſarono riſo,i mezzi ammiratione, 3 il fine confuſione, º amariſſi

mo pianto. Le armi de ſuoi poco pratici comilitoni erano, in vece

d'acciarati icudi,e di taglienti ſpade,fragili canne e diſarmati baſtoni e

le ſue difeſe quelle dell'ignoranza: il ſuo valore il non conoſcere i peº

ricoli: le ſue riſolutioni temerarie ſperanze fondate nel monſtruoſo ſuo

otere. La cagione finale fu di porre in libertà la patria, e ſolleuarla

dall'intolerabil peſo delle gabelle. Gl'impulſi del ſuo braccio furono

prodigioſi.S. il ſuo gouerno cffetto della temerità. Tentò implicanze,

e ſoggiogole; e l'arriuare, vincere,e trionfare fù vn tempo medemo, ſe

ben,come violente, poco durò. - . -

Furono i primi trofei della ſua barbara, e rigoroſa violenza il profa

nare il regio Palazzo, luogo doue allnora dimoraua degnamente l'Ec

cellentiſſimo Signor Duca d'Arcos Vicerè , e Capita a Generale del

Regno di Napoli,e l'Em nentiſſimo Signor Cardinal 1 riuuito,che di

paſſaggio per lo Gouerno di Sicilia, bramoſo di ieruir i.M. attendeua

l'imbarco. - - -

Seruiua di guardia a ſi degni Principi vna Compagnia Spagnola, S.

vna di Borgognoni,lamaggior parte offitiali riti ormai, che ſtupefatti,

per non dir timoroſi,ſapendo d'hauerſi in infinite altre occaſioni meri

tato il degno nome di fedeli, braui,e corraggioſi, contemplarono am

mirati la repentina tolleuatione guidata davn huomo ſi vile: e per non

rimetterui di riputatione, paruelor bene, per fine politico, non oppo

nere le armi,ne adoprarſi alla difeſa. Erano in tutto circa 6o.ragazzi,

& il loro capo Tomaſo Aniello. Li direi ſuoi ſoldati, ma non meri

tarono mai tal nome. Le loro armi erano ordinate dalla confuſione,

ei loro veſtimenti più toſto da carneualelco bagordo, che da militare

diſciplina. Il loro diſordinato ſtrepito, effetto d'wna furioſa pazzia,

con che gridauano: viua il noſtro Rè,e Signore Filippo Quarto, emo- .

rail mal gouerno: cauaua non meno ammiratione, che rita. Grida

uano concordi nella lor folle diſunione con ſtrepitoſe querele,e con iri

decenti nomi contro li miniſtri, onde arriuato il ſuono all orecchie

dell'Eccell. del Sig.Duca d'Arcos,e del Eminentiſſimo Signor Cardinal

Triuultio, queſti, con prudente conſiglio, come ſperimentato Principe

Eccleſiaſtico, e ſplendore del Vaticano, procurò con la ſua preſenza

d'eſtinguere il fuoco, che nella ſua ſaggia mentegli rapreſentaua ante

cedentemente i danni de'futuri ſucceſſi. Pregò S. Emin. l'Eccellentiſs.

Signor



P A R T E R R I M A: a tg

Sig. Duca d'Arcos, per non dar tempo che vn mal maturo parto faceſſe

vicire alla luce vn aborto moſtruoſo, che rimaneſſe ſeruito di laſciarlo

ſcendere alla Piazza,checon perſuaſioni tentarebbe ridurre i pericoloſi

principijad vn proſpero fine. Lo diſſuaſe il Signor Duca d'Arcos, di

cendo,ch'eravn volerui rimettere di riputatione, che vn tanto qualifi

cato ſogetto diſpenſaſſe l'ineſtimabil prezzo della ſua auttorità con ca

maglia non vſata à tali honori. Accettò S. Eminenza per prudentiſſi

mo tal conſiglio, Si aprouandolo con l'obedienza, ſi ritirò confuſo»

preuedendo nell'animo ſuo effetti pericoloſi cagionati da vma molti

tudine di giouentù violente e sfrenata. .

Accreſceua l'ardire negl'indegnitumultuanti l'etade immatura, che

toglieua loro la cognitione, e il vederſi offerti. Si dierono però le mi

litari armeSpagnuole,sforzate più dall'obligatione, che dal timore,ad

appigliarſi alla difeſa. Veduto ciò da S.Eccel. fece loro eſpreſſo com

mando,che ſenza impedirlel'ingreſſo ſi laſciaſſe entrare in Palazzo la

tumultuanteturba il commando reale, e l'obedienza douuta raffrenò

nella ſoldateſca il valore, ſi che entro in Palazzo la sfrenata ſquadri

glia, che inuigorita dalla temerità, abusò la prudente benignita di Sua

Eccel. Inferocita perciò la fanciulleſca forma, traſportata da vna te

meraria aprenſione (giudicando timore nell'armi Spagnole cio,ch'era

pietoſa compaſſione della generoſità di sì amoreuole Principe) ſi di

ſpoſe ardita a profanare,e depredare il Palazzo - Saccheggiò le ſtanze

delle più pretioſe ſuppellitili, che ſeruiſſero d'abbigliamento alla reale

habitatione, e gettando il tutto per le fineſtre, diede ſegno della ſua

sfacciatatemerità, e dello ſprezzo del futuro caſtigo, che in breue tele

aſpettaua dalla regia ineuitabile indignatione.

I portamenti indegni vſati contro S. Eccel.li penſi il diſcreto Letto

re,giudicando io pazzia il raccontar pazzie,ſapendo che in vile, S im

portuna ciurmaglia non concorreua, eragioneuolezza ne haueuain

telletto, che le concedeſſe il conoſcere la temerità, con che cieca ſi fa

ceua ineontro al caſtigo, che s'aſpettaua ad attieni tanto indecciiti.

I Soldati,benche inferociti,raffrenauano l'ira sforzati dalla riuerenza al

regio commando: ma non potendo ſoffrire il temerario ardire degli

aſſalitori, piu con animo di ſpauentare, che d'uccidere, aiieſtirono le

armi. Veduta attiene tale da S.Eccel. reitirò ordini, minacciandolo

ro la morte ſe niunohaueſſe hauto ardire d'adorpar l'armi. Cio com

moſie eurioſità negli animi della ſoldateſca di ſapere la cagione di quel

la pieta,che pareua inopportuna,ſtimando molti di riceuere tortoma

nifeſto nell'arte bellica, e che queſto folle valeuar loro affatto i"-
- C
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di fieliſeruitori, cuſtodi, e guardia del decoro del Palazzo, delle inſe

gne reali, e del Viceregiº Gouerno di S. Eccel, valendo per diſcolpa dei

foro ſdegno l'ecceſſo d'una così temeraria inſolenza. -

Commoſſo dal zelo di benigno, Staffettuoſo Padre, e di prudente

miniſtro, diſſe ad alta voce il Signor Duca, non parergli ragioneuole,

che vn così baſſo metallo, com'è il piombo, doueſſe contraponerſi al

retioſo seſoro della vita dinnocenti vaſſalli, i quali offuſcati da vma

cieca ignoranza lo obligauano a perdonarpietoſo i delitti commeſſi da

loro e condonati dalla ſua clemenza, come in ufficienti al meritarca
nighi,onde la mal riconosciuta e pietºla intentione di S. Eccel. diò lor

tempo di animare di nuouo l'ardimento, e diſponerſi à nuoui, e mag

giori danni - e e

partirono di Palazzo vittorioſi, benche vinti dalla ſoprahumana

denza di tal Eroe, alla volta delle prigioni deSanti Giacomo,To

maſo,e Bartolomeo,le quali da lor violate, gli prigionieri hebbero dal

la furente turba la ſoſpirata libertà. Tutte le ſcritture, tanto ciuili, co

mecriminali furono eſca del fuoco - Abbruggiarono le porte, 8 obli

arono alla fuga i timoroſi,dando atroce morte a coloro, che ſi diffen

erano, netrouando intoppo alcuno, le loro violenti operationi furo

no tali, che cauſarono timore, 6 ammiratione al Mondo tutto. -

Accidenti del Lunedì 8 di Laglio.

T- L'impenſati accidenti della Domenica, memorabil giorno, tra

G sformarono Napoli in vin Caos di tanta confuſione, che l'inge

gno più ſottile di qual ſi fosse eſperimentato politico non baſtò a troe

taria via d'aplicarui ſufficiente antidotº. -

Gli spagnoli ſtauano a vedere con la ſoli, a loro natura femma.

Il popolo temeual'alteratione regiº Preagº del caſtigo, e la Nobiltà
neutrale,S indifferente ſtaualolpcia , poiche contraſtando in lei la fe

deltà,e l'amor della patria, nonriſolueua a qual parte doueſſe aderire.

La plebe ciuile attonita, e confuta,anzi ammirata attendeua tragedie

e miſerie. Gl'intereſſati ne dati e degnati per lo danno, ch'euidente

minacciaua loro la confuſione e furore del popolo ſdegnato,prouaua

no ogni conſiglio incerto , ogni riſolutione violente, ed ogni benche

prudente parere infruttuoſo. -

Trouauaſi in queſto tempo ritenuto in carcere l'Eccel. Sig. Duca di

Matalonain Caſtelnuouo, a cui peruenuta all'orecchio la cauſa della

repentina ſolleuatione, pregoingratia l'Eccel, Sig Ducaº"
- reſtaſſe
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reſtaſſe ſervito di tener per oſtaggio la fede, e parola di Cauagliere,e di,

Principe fideliſsimo valſallo a o va. e concedergli la libertà: asicurane,

dolo,che la ſtima, che il popolo faceua della ſua antichiſsima Caia,me

diantevna prudete perſuaſiua, ſi iarebbe ridotto a ſedare i cuori tumula

tuanti,e confirmarſi nell'antica, 6 incorrotta fedelta. Gli conceſſe la

gratia S.Ecc.ed egli parti alla volta del Mercato quartiere dell'infelice

popolo, S. eſpone in voce publica a tutti i tuoi amoreuoli entimenti,

& in fine li aſsicurò, che ſi ſarebbe adoprato per riparare ai caſtighi, i

e danni,che poteſſero lorauenire da gli accideti dell'antecedente sfora:

tunato. Stimò ſua buona ſorte il popolo, che vntanto mediatore sin

terponeſſe per rimediare ai pregiuditi della ſolleuatione,dieendo,ch'a-

ſpettaua da lui, comeda figliuolo della patria, prud ute auagliere, e

generoſo Principe il rimedio a ſuoi mai. Tutti humili lo pregarono

eſſer loro protettore appreilo l'Ecc. del Sig. Duca d'Arcos, e ſcuſare il

loro ardire con l'arte ingegnoſa della ſua eloquenza. Aſsicurarono

S.Ecc. che tanta, e tale risolutone era da giuſtiſsima causa o ginata,

eccitata dal rigore de'cattiui miniſtri, i quali con ambitione & auarita,

intattabile negadano loro, non ſolo il vuere, ma tiranneggiauano il

dominio di S. M. col cagionare,ch'eſsiviuendo patiſsero via continua:

morte,ecoll'apportare alla Real Corona vin manifeſto danno. . . ,

Promiſse 2. Ecc.di mitigare l'indignatone Reale & adoprarſi affete

tuoſo alla cura deloruali, e corteie, e benigno li pregò a propalarea

pieno la petitione del loro voltre, alla cui richieſta viniformi ripoero.

Che risolutivo euano la nullita, e franchigia di tutte le gabele. Che

foſsero lor mantenuti i priulieggi di Carlo Quinto, del Re Ferrante, e

del Re Ferdinando d'Aragona, auertendo S. Eccel. che bramauano.

il vero originale di tali priuilegi, che nell'errario di S. Lorenzo ſi

conieruaua - - -

Con aplauſo d'vn viua, viua il Sig.Duca di Matalona affettuoſo Pae

dre, Protettore,e diffenior della patria pago il popolo la douta obliga

tione a S. Eccel.che accompagnata deva infinita di gente ſe ne tornò

dai Mercato al Palazzo. Eipoſe al Sign. Vicerè lo ſtabilito penſiero,e

ferma determinatione dell'impatiente volgo, ed ottenne la gratia, ſe

non dell'originale, almeno della copia de'priuilegi,lculandoſi quegli di

non poter diſponere dell originale ſenza ordine eipreiso diS.M. Giudi

candoſi perciò fortunato il sign. Duca di Matalona d'hauer ottenuto

tanto,tornò ad eſporre la felice nuoua a popolari. Doppo haue loro

pretentato i priuilegi, & aſsicuratili d'vn eterna obliuione di ſdegno

nell'animo di S. Eccel. e non in tutto, in granri leuò loro i"i
-

- - - -

-- -
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del caſtigo ed eſtinſe affatto l'odio,che nell'inaſprito popolo sera con

cetto per l'inſoportabil peſo degli aggrauii.

- Tornò nondimeno a ſolleuargli animi de diffidenti popolari il dub

bio,che la parola data loro,e mille volte giurata dal Sig. Duca di Ma

salona foſſe inſidioſa, mentreil concederle copie, e negargli originali

depriuilegi fùſtimato ſegno euidente d'vn'incerta fede, e d'vn'artifitio

indrizzato a gabbarli. Condannandolo perciò la popolar confuſio

ne, come colpeuole,e partiale del Sig. Vicerè, pagò il di lui corteſe ze

lo con ignominioſo titolo di traditore, e nemico della patria. Veden

doſi il Sign. Duca incapace affatto di poter ſincerare tanti diſuniti pa

reri, e tanto vicino al pericolo della perdita di ſe ſteſſo, ſi rubbò con la

velocità del ſuo deſtriero all'iminente pericolo, S aſſicurandoſi con la

fuga, laſciò l'adirato popolo ſommerſo in vma inferocita rabbia, & ar

dente deſiderio di vendetta. I ſolleuati inuocarono di nuouo la cru

deltà, e ripoſta ogni loro ſperanza in Tomaſo Aniello, l'eleſſero per

loro capo, e miniſtro di vendette. Conſultarono il modo, e ſtabiliro

ano, che la violenza delfuoco in queſto giorno ſomminiſtraſſe ruine,

diſpenſaſſe caſtighi,e fabricaſſe ſtraggi, riuolgedo l'odio contro gliam

miniſtratori de tributi. Fù la prima a incendiarſi la robba di Senſo

rio Sanfelice.

- La furia popolare guidata dall'eſpreſſo commido di Tomaſo Aniel

lo,detto con nome corrotto Maſaniello, fù cagione, che gli otenſili, e

ricchi arredi del ſuperbo Palazzo di Senſorio cadeſſero preeipitati per

gli balconi, moſtrando con la prontezza nel caminar verſo il fuoco, è

che viueuano vita violente,come incouenienti nella di lui habitatione,

è che veloci correuano all'ardentiſsime fiamme, come a lor degno, e

meritato centro. Reſtò,con tal'attione, ſodisfatta per allora la pu

blica vendetta,ſoſpeſo il popolo,ſtupefatto il Mondo, e tutta Napoliin

ſtrana, e confuſa ammiratione ſommerſa.

sacceſi del MAedi 9 di Luglio.

S" il fuoco della popolare indignatione, ſotto il cenere

dell'antecedente notte, più per la ſtanchezza cagionata dalla fa

sica,che per ſatietà di vendetta. Allo ſpuntar dell'Alba del prodigioſo

Martedi hebbe notitia Tomaſo Aniello da ſicuriſſima ſpia , che due

Cauaglieri principali ſpauétati dalli ſcorſi ſucceſſi del giorno anteriore

simoroſi diſponeuano aſſicurari lorbeni, procurando ritirarli, per ſal

se za, parte alcomuento dell'Hoſpitaletto, e partein Caſtel".

ºl
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Ma come le diſauenture caminano per la poſta nel violente corſo del

l'infelicità, il tempo negò loro l'eſecutione, non riuſcendo l'intento a

Rimaſero con la fuga aſsicurate le vite, e la robba, condennata nelle

mani della crudeltà, fù alimento delle fiamme. Le incenerite reliquie

dell'oro, argento,S altri pregiati metalli furono, cofme vili eſcrementi,

radunate in certi caneſtri, e conſignate all onde del Mare , ehe come

elemento contrario al fuoco, trattandole qual trofei dell'inimico di

ſorte tale le disfece,chene ancovolle, che rimaneſſe conſeruata la mes
moria del loro valore . - - - - -

g In queſto giorno ſi vidde trionfante la Crudeltà fomentata dall'Ira,

la quale eſtendendo il ſuo rigore contro Tomato Dachino,e Zauaglior

Spagnolo ambidue principali intereſſati nella ricuſsione delle gabelle,

e cosi opuleati,chaurebbero, ſi può dir potuto competere di ricchezza

con Mida. Si vide nella di coſtoro ruina vn pauentoſo ſpettacolo,

poche i loro Palazzi reſtorono taccheggiati in modo, che ſpogliandoli

il popolo de'douitioſi mobili, gli diedeal fuoco,ſenza, che l'elemento

dell'acqua foſſe baſteuole ad interponerſi per eſtinguerlo: ſi che triona

fante riduſſe il tutto in impalpabili ceneri, dando materia al vento di
ridurli in nulla. . .

- 1 - - - o i

Accidenti del Mercordì 1o. Luglio. i
- - - .. . . . . . . . . . . i: i

IN queſto giorno accelerando il veloce corſo dell'hore il prudente

Pianeta,Monarca dell'eloquenza coiuoi influſsi,diede nel mattino

ſegni d vna vaga ſerenità di quiete popolare. Ma ſuperando l'interpo

ſitione de gli accidenti la non vera tranquillità, se bene il prancia

po del giorno apparue pacifico, il mezzo riuſcì confuſo, ed il fis

ne tragico. -

Corſe voce, che Tomaſo Aniello, per mantener l'obligo d'wna riue

rente intention,voleua perſonalmente trasferirſi a Palazzo, per baciar

la mano al Sig. Duca d'Arcos,& in vino dargli ſicuriſsima fede dell'ari

dence deſiderio, che teneua dello ſtabilimento della pace, deſtinguere i

diguti, e poner punto fermo a tante miſerie. Con ordini eſprersi, 6

editti publici, ſi diede ordine per parte di lui,che tutta la ſoldateſca po

polare foſſe pronta con armi aleſtite, per dare in vil medesimo tempo

moſtra del valore, 8 obedienza. La militia reale fimilmente poſta in

pronto,per commando del Sig.Duca,con eguale allegrezza dall'Vna, e

dall'altra parte s'attendeua dal Cielo vn fortunato fine, 3 vn felice

poſſeſſo del bramato ripoſo.casi singºlavasitri

2, Inedio
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medio valeuole à troncar que pericoli, che il preſente male della peſti

fera febre della ſolleuatione andauano fomentando. - - -

Nel medeſimo punto, che tutta la ſoldateſca, tanto del Rè, quanto

della popolare vnione era pronta e riſſoluta a teruire, e morire per lo

ſuo Rè,e Signore, e per difeſa della patria ſi diffuſe vna voce, chini

miche ſquadre di banditi ſubornate da D. Peppo Carafa, veniuane riſ

ſolute alla diſtruttione dell'armi popolari, per vendetta dell'offeta,che

il sig. Duca di Matalona ſuo fratello hauea riceuuto nel trattato circa i

riuilegi, con notabilaetrmento delle riputatione, e pregiudit o della

ua nobiliſsima Caſa. Sifuegliò perciò di nuouo il rancore, rinacque

più ardente l'ira, intorbidosi il deſiderato ſtabilimento della pace, e

tuani l'andata di Tomaſo Aniello a Palazzo. Il popolo incrudelito,

ſtimolato dal ſoſpetto, e riſoluto all'offeſa,e diffeſa,fece di nuouo com

Parire alla campagna l'Odio naſcoſto fra le braccia d'una creduta quie

te» e volgendo le armi, 8 euaginando la vendicatrice ſpada, volonta

io, º ardito selpoſe a dar ſegno al Mondo del formidabile poter del

ſuo fdegno. -

Era capo principale delle bandite ſquadre Perrone,huomo,nel quale,

concorreuano, quanto ſingolari, tarto contrari gli attributi. Nel va

lore chiamollo la Fama nouello Aleide, negl'inganni nouello Sinone,

nelle rapine vin aſtutiſſimo Cacco, e nella crudelta vn tiranneggiante

Nerone. Fù penetrata la ſua furtiua entrata in Napoli, e ſcoperta la

ſua deprauataintentione, fù punito con atrociſsima morte, reſtando

egli con molti de'ſuoi maſnadieri priuo di capo, la morte de quali ſeruì

Per teſtimonio d'wna giuſta vendettà. Ai dilaniati cadaueri fu negata

pietoſa ſepoltura, e giudicati ribelli della patria, e nemici de propri fi

gliuoli, la ſteſſa terra negò loro ricetto. Deſioſa la morte d'oſtentare

gli eſtremi delle ſue forze, in vece di ſeruirſi dell'inſatiabilfalce, ſi pre

salſe della diligeza del ſoſpetto:o popolo,che vigilaua con occhi d'Ar

go, ed operaua con forze di Briareo. Peruenuto all'orecchie dell'in

ſanguinata plebe, che D. Peppo Caraffa ſi trouafie naſcoſto nel Con

uento di Santa Maria Nuoua, vinta dall'odio, e dal deſiderio di leuar

li la vita, ſi riſoluette d'aſſediarlo con moltitudine d'armati,prender

o, ed vociderlo.

Riuſci vero il ſoſpetto, penetrato pervn biglietto, che vn Religioſo

bortaua naſcoſto all'Eccelétiſs. Sig. Duca d'Arcos, nel quale D. Peppo

io ſuplicaua di protettione, e d'aiuto. Inaſpriti, & arrabbiati perciò

maggiormente gli animi de ſolleuati, perdettero il riſpetto, e decoro al

ſacro luogo, e poco curando la ſtima meritata dalla tanto antica,

quanto
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quanto nobiliſſima Caſa Caraffa, con aſſediario il fecero captiuo, ed in

pena del tuo ardimento, e della ſua inauertenza gli diedero ignominio

ſa,e crudeliſſima morte. Diuitero dal nobiliſſimo buſto la teſta. Le ma

ni d vin villiſimo carnefice qualificorno la baſſezza dell'infame eterci

tio,col letar la vita a così gran Cauagliere. Gli tolſe il capo vn mae

celaio, che auezzo all'Vcciſione di beſtie, ſi vantò glorioſo d hauer al

bora vccio vn hnomo, & vn'huomo di tanto inſigne conditione. ,

Spiccato apena il nobil capo fù ſopra di vna punto di lancia eſpoſto

in publico a ieruir di tragico ſpettacolo ad ogn'vno. L'aperta bocca,

e gli occhi chiuſi in due diuerſi affetti, commeſſero ſin negl'intentati,

vila gemmella compaſſione. Serul l'inſanguinata teſta di ſpecchie

d'vna ſtrana crudelta all'Vmiuerio, e il corpo fù berſaglio dell'incredie

bile rigor popolare; giurando io, come che ne foſſi teſtimonio di viſta,

con mio grandiſsimo pericolo: che doppo morto che fù, l'infelice ca

dauere riceuè più di mille ferite, e laſciata la teſta per vittima a piedi

d'vn ritratto dell'Auguſtiſsimo Carlo Quinto, riuſci di terrore a tutto il

Mondo,di vendetta, e sfogo alla publica indignatione, e d'vn'eſiempio

di rigoroſo caſtigo al noſtro ſecolo. -

\ - Nella ſeguente notte il ſoſpetto cagionò vigilanza nel popolo pre

fago di qualche nouità a danno della patria, poiche s'hauea hauuto

auito,che moltitudine di fuoruſciti, e banditi, fomentati da ſoggetti di

gran vaglia, 8 offeſi da gli antecedenti eccelsi,era riſſoluta tentare con

alcuni barilli di poluere ſulfurea naſcoſti in luogo ſotteraneo d'incene

rire l'afflitta Città. Ciò preſentito da TomaſoAniello,e conoſciuto la

parte offeſa eſſer gagliarda,ſapendo, che'l non far ſtima de pericoliimº

minenti era ſpetie di pazzia, e che i non aplicarui ſubito rimedio era vn

aſsicurarſi della ruina, rifiolſe,guidato dal conſiglio de'confederati, fus

gar le tenebre della ventura notte con artifitioſo ſpledore. Con que

ſto mezo reſtò ſicura la patria, fuanirono le nemiche inſidie, e no heba

bero effetto le ſognate loro vendette. i

In queſta confuſa,e periglioſa notte le artifitioſe facelle inuiolarono

alle ſplendenti ſtelle la giuriſdittione della luce. La diſpoſitione delumì

fopra le fineſtre ſi fece emula del giorno diuenuto lo ſpledore ſicura sé,

tinella delle vite,e fatta la luce vago,e maeſtoſo ornameto della notte.

Baccocòceſſe le botti vuote del ſuo dolce liquore, perche ſeruiſſero di

terrapieno,e diffeia cotroi pericoli,e d'impedimeto alle ſtrade,negando

il paſſaggio libero alle nemiche ſquadre. Con tate prudenti preustioni

corſe la velocità dell'horein quella notte, che impatientemete era ſofº

ferta da coloro,che anſioſi attedeuanola venuta del tuteguete giºrno,

A sci
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- Accidenti del Giouedì 1 1. di Luglio.

- Eneroſo in queſto giorno moſtroſsi, non che fuori dell'wſato ri

G plendente Febo, poiche vedutoſi libero dal tributo, che pagaua

alla perturbatione di così bramato giorno, con tuoi lucidiſsimi raggi

lieto, e faſtoſo fece nobii pompa del ſuo ſereno al petto al Regno Na

politano, che in corriſpondenza di così generoſa prouidenza,riuerente,

egrato gli corriſpoſe coll'attribuirgli degno titolo di ſoſtituto della

prima cagione. - . . - - -

Perfettionò queſta ſerena tranquillità la gratia d'vn Gioue tutelare,

poiches'vdi feliciſsima nuoua, che Tomaſo Aniello era infallibilmete

riſoluto di rendere a chi doueua quell'obedienza, che dagli accidenti

de paſſati giorni gli era ſtata impedita . Imperioſo diede ordine, che

tutta la popolare militia ſi diſponeſſe accompagnando la di lui perſo

na, a darſegno non ſolo dell'wniformità nell'elier pronta , ma dello

ſuilcerato affetto col quale pretendeua rappreſentaral Mondo la purità

del zelo di tutti. Proteſtò queſta ſua determinatione non fondata ſo

pra altra bate,che del timor celeſte per vile della patria,e di vna meza

riuerenzaportata al Sign. Duca d'Arcos,a cui voleua giurare, a nome

del tuo popolo, quella fedeltà, 8 obedienza, con la quale tutti erano

prontiſsimia feruire l'inuitisimoloro Rè,& eſio Sign. Duca d'Arcos di

digniſsimo Vicerè, e ſoſtituto. - - - -

º Hebbe la nuoua S. Ecc. di queſta determinatione, e con ſegni d'infi

nita allegrezza diede la raſſegnaa ſuoi cortegiani Spagnoli, i quali ve

dendo che alle loro tribulationi, &all'imminenti ruine non era rime

die più efficace, che la clemenza di vn benigno Cielo, gliene reſero gra

tie infinite. Furono diſpoſte con egual ordine, e quiete ic reali,e le po

f" armi,che nell'obedienza (benche nel numero diuerte) e nel.

a dimoſtratione di" affetto furono ſimili. Così viniformi

eraao nella fedelta, che frà di eſſe non concorre altra competenza, che

di perfettione ineſſer tali. Altro non ambiuano, ne ad altroalpiraua

no, che a ritierire, e ſeruire il loro legitimo Rè, e Signore, cortegiando

con vina ſteſſa attione due padroni, l'ºno creato della Natura perim.

berare con maeſtoſo commando,e l'altro nato vaſſallo,e degli accideti

i" ſolleuato al grado di Capo di sì numeroſo popolo. ,

º Alla Real ſoldateſca erano guida il Valore,e la Fedelta,8. alla popo

Iare la Fedeltà, è il valore accopiati all'vtile della patria. L' vna era

pronta per ſeruire,ò obedire a commandi del ſuo Rè, l'altra era in pro

- C1IALO

-
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cinto per ſeruire, & obedire a commandi del ſuo Rè, & agl'intereſſi

della patria». Per queſta maratiglioſa concordia di voleri reſtò inſeº

parabile l'unione, e l'integne,benche varie,svnirono nell'obedienza cd

modi così ſomiglianti,che advn ſolo Rè ſeruiuano,vn medemoSigno

re ſtimauano,&in due diuerſi Generali vna ſola volontà commandaua,

& vn'vniforme cominando s'eſſeguiua. -

Partì Maſaniello dal Mercato, inuiandoſiverſo Palazzo,accompa

gnato da moltitudine di popolo, che di numero paſſaua cento dieci:

ſette millahuomini, tanto ammirabili per la moltiplicita, quanto per

l'vniformita d'animo. Si moſtrarono le ben diſpoſte, 8 ordinate chie

re nel largo ſpatio contiguo al Caſtello alla viſta di Tomaſo Aniello

lor CapitanGenerale, il quale con eſpreſſo ordine comando, che lola

ſciaſſero ſolo,acciò poteſſe porre ad effetto il ſuo penſiero, che adaltrº

non tendeua che di dar vn vuolegno della ſua fedelta, baciadoi piedi,

al Sig.Duca d'Arcos, per diſponerlo all'wtile della patria, e mitigarlo

ſdegno che davna inſana temerità, e da tanta immenſità d'ecceſſi come

meſſi poteua eſſerſi in lui cagionato. - - , i

Reitò confuſo, e quaſi dubbioſo il popolo di qualche nuouo perico,

loſo accidente,mafù preuenuto daTomaſo Aniello, che ſtimando aſſai

lo ſuiſceraro affetto, che'l popolo gli dimoſtraua, conreciproca corri

ſpondenza d'wn'atto dimoſtratiuo d'amor paterno ſodisfece il publico

eneroſo deſiderio. Li perſuaſe con prudente, bencherezoſermone,

che l'obediſſero, e lo laſciaſſero effettuar quanto nello ſtabilito ſuo ani

moshauea propoſto,condannando in pena della vita gl'inobedienti,e

renitenti al ſuo commando. Fermò il veloce, e nobile deſtriero poco

dianzi preſentatogli per parte dell'Eccel del Sig, Duca d'Arcos ed

veramentedegno della magnanimità d'vn Maeedone. Il deſcriuere

l'ornamento, ricchezza dell'oro,l'induſttioſo artifitio del riccamo,con

che ſplendeua la ſella,e le barde del feroce deſtriero, ſi chiude,comeima

poſſibile à ridirſi ſotto il ſilentio,pernon dare,ò nel diffettoſo,ò nell'af.

fettato; giudicando io ſuperfluo l'inalzar con lodi coſe preſentate da

così auguſta mano miniſtra d'un animo tanto generoſo,che potea dirſi

vera habitatione della magnanimità. A quel cauallo, che ſe bene irra

tionale parea lamentarſi della Natura, che non gli haueſſe conceſſo fa

uella, per poterrendergratie à tantoSignore degli ammirabili arredi o

co quali adornato l'hauea,credo che lvétohaueſſe preſtato la velocità,

Immitaua il Bucefalo d'Aleſſandro nella maeſtà, ed in ſomma nella

perfettione,viuezza, e leggiadria eravn tutto indefficiente di nulla, Ss

un nulla dell'imperfettione. i , º

Tomaſo
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romaſo Aniello ammaeſtrato dal preſidente Genouino ſuo conſiglier

- - maggiorefacevn'oratione al Popolo, aſſicurandolo a

tornare in breue dal Pala (zo al Mercato.
-

A Ttonito, non cheammirato, con varietà di penſieri, difficilmente

A ſoffriua tal deliberatione il popolo incapace di penetrarne la ca

gone,ma per non mancare al debito d'una pronta obedienza s'achetò,

e rimire al parere del ſuo Capitan Generale. Il di lui commando gli fis,

legge,onde Tomaſo Aniello ſtimò a mancamento notab le negare al

ſuo diuoto popolo il premio delle giuſtiſſime pretenſioni,hauendolo già

conoſciutovn Argo alla cuſtodia della ſua vita, ſi che per incontrare a

commune ſodisfattione,con la ſeguente oratione il periuale,S inanimì

alla fedeltà. - -

Anantiſſimo popolo,e cariſſimi fratelli, io ſono Tomaſo Aniello de

boleſtromento per lo braccio della Fortuna. Colui iono, che per dar

vita alla voſtra vita diſprezzo la mia propria. L'amor della patria

m'hà violentato ad abbracciar l'impoſſibile, e le voſtre miſerie a inueſti

gar il rimedio alla voſtra infelicita. Il tribunale, a cui mi conduce la

voſtra neceduta è di retta giuſtitia. Ch vi ha offeto tono alcuni inde

gn in utri, e teruitori del voſtro, e mio benignisimo Rè, e Signore.

Il Giudice di queſta caula è vao, che nella prudenza del Gouerno ope

ra colec'nanno del Diurno: dalla cui magnanimita attendo gratie par

ticolari, ſingolari fauori,e medicina a voitri mali. Trè cole promouo

no queſta mia ardua, e pericoloſa attione, e la fanno giudicar da tutti

temerità,e cenſurare perpoco prudente,anzi intana.

La prima,ch'io milerabile garzone dvn Peſcatore ſia aſceſo dall'hu

miltà del fango della mia naſcia al grado d'huomo eminente diſpoſto

ad intraprendere 'vtile della patria.

1. La ſeconda, ch io ſia Capo principale di così moſtruoſa ſolleuatio.

ne, e mi ſlim baſteuole a temprar il giuſto ſdegno del Rè mio Signo

re, con che mi rendo colpeuole d'atrocinsimo caſtigo, come reo di leia

Maeſta, - - -

La terza, ch'io ſia mezano nell'addimandare, che ſiano rinouati i

priuilegi antichi conceſsiui da tanti vetuſti, e famoſi Eroi; e ch'io ue

gli quelle memo e, chelongalmente ſono ſtate cuſtodite dal tempo

ſotto ſilentio. Tutte queſte coſe mi paleſano al Mondo per vin ten

tatore dell'impoſsibile, e per vin moſtro di temerità. Se vi comandai,

- che
- - -

-
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che mi laſciaſte ſolo non fù d ſprezzo, ma ſegno d'una riuerenza incora

ruttib le,e di vna fede impareggiabile, in virtù della quale mi rendo ſi

curo, che la benignita di cosi gran Principe m'habbia d'hauer per

compatito.

L'andare a Palazzo diſarmato è vma certa caparra di ſicurezza a me

ſteſſo, perche preſentandomi volontario nego il ſoſpetto del caſtigo,

come colui, che sò eſſer ſempre ſtato fedele a S.M.& obediente agli or

dini del Vicerè: com'anche perche in guiſa tale haurò campo di diſine

gannarlo de mali portamenti viati a voi da imprudenti miniſtri. Prego

ui perciò, come amico, e come voſtro Capitan Generale vi commando

il permettermi l'andar ſolo, e ritornando voi alle voſtre habitationi

pregare il Cielo per lo mio felice ritorno, per l'euento di proſperefor

tune, e perl'acquiſto della buona gratia di Sua Eccel, e del general

perdono. - - -

Così, ritirandoſi tutti lo laſciarono,ed egli s'inuiò ſolo a dareffetto

a tanto diffieile impreſa. . . -

Accoglienze fatte dal Sig. Duca d'Arcos à Tomaſo Aniello,

N On così toſto giunſe a Palazzo la nuoua della venuta di Tomaſo

Aniello, che in vin medeſimo inſtante la ſoldateſca reale ſi ſqua

dronò, e col ſuono de tamburria bandiere tpiegate diede allegri ſegni

dell'vniuerial contentezza, che il di lui arriuo generaua negli animi di

chi bramoſo attendeua l'esito della ſoſpirata pace. Entrò la porta

Reale Tomaſo Aniello, accompagnato da infinita d'aplauſi, e di voci,

che gridauano : Viua, Viua. Giunſero all'orecchio del Sign. Duca

d'Arcos,con la nuoua del di lui aff uo,ond'egli ſpinto dalla natural ſua

benignita, e sforzato rendere i reciprocini termini di comuenienza, l'in

contrò , e riceuè corteſiſsimamente. Gli poſe le benigniſsime brac

cia al collo, e con le mani armate di generosa prouidenza, diede luogo,

che Tomaſo Aniello da terra, oues era proſtrato, s'alzaſie; moſtranº,

dogli, che i fauori non cadono infruttuoſi in loggetti ancorche vili,

Supplendo adunque con generoſa magnificenza a ciò, che'l di lui na

tale,gli toglieua; adoprò in queſto calo la reale auttorita ad alta voce

dicendoglialziſi Voſtra Eccel. Sig. Tomaſo Aniello, Duca di S. Gior,

gio, e Capitan Generale del ſuo Popolo. A tali parole non potè ri

ſpondere, giudicatoſi vinto da così magnanima dimoſtratione. In tal

uiſa ſoſtituendo Maſaniello il cuore obligato a pagare col douto oſ

fio le gravie, che riceueua, ciò, che il ſuo rozo talento negò alla lin

- D gua »



- N A e O L I S O L L E V A T A

gui,io conceſſe all'eſterior dimoſtratione d'vna muta si, ma altretanto

affettuoſa dimoſtratone. L'aſpetto generoſo di S. Ecc. inuigori la di

lui puſillanimita, onde pure alla meglio, cheſeppe, eſpoſe la cagione

della ſua venuta,pregando S. Ecc.a condonargli l'impoſsibilita del di

re, & a ſuoi confuſi fratelli lacecità di quell'aprenſione, che li haueua

incitati a prouocare contro lor ſteſsi la ſpada della vendetta, in flagello

dell'enormita deloro misfatti, ecomeſoſtituto celeſte degnarſi di rice

ſuere per emenda delor falli la pena del pentimento. -

Non volle S.Ecc. rinouare la memoria delle paſſate offee, per non

contriſtare l'allegrezza cagionata dalla venuta di Tomaſo Aniello -

ma piaceuole ringratiollo, e generoſo gli conceſſe la gratia del perdo

no generale, conla confirmatione de priuilegi, e per non inſoſpettire

l'impatienza del popolo,non permiſe di trattenerlo longamente,acciò

arriuaſſe toſto la pretioſa nuoua allo ſconſolato, che in luieto l'at

tendeua. -

Ritornò Tomaſo accompagnato dall'Eminentiſsimo Sig. Cardinal

Filomarino, il quale, a perſuaſione di S.E ſi compiacque di ieruirgli di

ºutode; per lo che reſtò S.Maeta ieruita,allegro il Sig. Duca d'Arcos,

Tomaſofauorito d'ineſtimabili doni, S.Eminenza con infinito gaudio,

il popolo con la pace, e la ſoldateſca libera e ſciolta da ogni orpetto

Accidenti del Venerdì 12 Luglio -

F"ceniri degli occorſi accidenti era quaſi eſtinto il fuo

co delloſdegno popolare, ma non interamente, onde non rima

neſſe qualche ſcintilla ſopita baſteuole a riſcaldarlodio, ea ſuſcitar

nuodicaſiinfelici,e degni di memoria. Se peròl'incendio non ſulcitò

ºosì ſubito a turbare la ſtabilita pace, moſtro nondimeno la forza del
la maligna ſua Flatura - - - , e -

-- In queſto giorno; ſul mezodi,Tomaſo Aniello hebbe notitia, che

i"di banditi andauano ſerpeggiando di naſcoſto per la Citta con

eprauateintentione d'eſſercitarnuouamente effetti di vendetta: onde

ſcoperti dalla popolardiligenza reſtarono abbattuti, e le loro teſte ſer

nirono al Mondo d'eſſempio, di caſtigo, 8 in conſequenza di timore à

ºtti coloro che coſpirauano contro la publica liberta- -

assidenti
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: - Accidenti del Sabbato 13 Luglio. -

Veſto giorno,benche dal Pianeta Saturno nominato,riuſcì felici

- tato da influenzeGiouiali, negandoſi dagli aſpetti migliori gli

effetti a malefici. Lieta,e coronata del deſiderato oliuo parea ridere la

pace, facendo co ſplendori della quiete ſparire le tenebroſe nubi de

paſſati di guſti, poiche nello ſteſſo giorno lonaro Aniello mando ora

dine eſpreſſo con public Band che l'arini popolari ſteſſero pronte al -

cbedenza,ma non all otteſa. Venne il sig Luca d'Arcos giunto per

iſtabilimento delle conuentioni, con ruatione de Priulleggi, annulla

tione delle Gabelle,e per farlorgere, in Pro della commune pretenſio

ne, dagli errari i tramati decretl, econceſſioni dell'inuittiſſimo Carlo

Quinto, del Rè Ferrante, e delRe Ferdinando generoſiſſimo Duce, Sg

inuitto Monarca d'Aragona- -

Nell'antichiſſima Chieſa dell'Arciuelcouato furono preparate tutte

le cerimonie ſpettanti a così iolenne celebratione. Parti S Eccel. dal

Real Palazzo, accompagnato più dal suo natiuo valore, che da rigore

d'armi diffenſiue. Fù mezo efficace alla concluſione della deſiderata

pace l'incomparable prudenza dell'Eni mentus. Sig. Cardinal Filoma

rino Spirituai Paſtore di quella nob asiara Patria e Pr Lc pe sufficiente

al gouerno d'vn Mondo non che d via Catta. Fù presente al tutto, ſi

puo dire vn'infinita di popolo aſsicurato nella benignita di tanto Si

nore, e nel modo, di che, reiterando il connaluo, ti terui l omaſo

Aniello Padre,e Protettor della Patria. Egli, per dar opportuno prin

cipio,e porre ad effetto il fine dell'vniueriale, S impatiente deſiderio,

entrò in Chieſa con S.Ecc.& aubo ſi proitrarono inanzi il Santissimo,

implorando il Diu no aiuto. Alceto poicia sopra eminente luogo,

alla viſta d innumerabili ſpettatori, ad alta voce oro, e piegando

i priuilegi ſpiegò in epilogo a S. Ecc.il deſiderio grande, c'haueua deſ

ſer fatto degno di tanta gratta dalla iua generoſa grandezza, il deſide

rio,col quale l'hauea giuſtamente preteia,e fedelmente aspettata in no

me, & a benefitio del ſuo popolo. Due, che per inezo di gratia tale

ſperaua,che foſſero terminati i diguſti,ttabilita la pace,e io leuato dal

l'vrgenti miſerie il Publico naufragato nelle anguſtie, e nell'afflittioni,

l'infelicità del quale haueua commoſſo lui a quanto haueua operato,

per conoſcerlo vicino all'eſtrema runa. -

Lctti i Ceſarei,e Reali priuilegi, S. Ecc. benigniſsimali confirmò, e

giurò,non menoa nome di S. Maeſta,che con l'interpoſitione della tua

- . - D 2. Reale



36 N A P o L 1 s o L L E v A T A . . .

Reale auttorità, ſottoponendoſi volontario alla pena della diſgratia

del Cielo,contrafacendo,S all'indignatione del ſuoRè,e Signore,men

tre non li haueſſe loro per ſempre mantenuti, e conſeruato. Quindi è

compiacenza,S a nome del ſuo popolo, Tomaſo Aniello giurò fedel
tà,e pronta obedienza,proteſtandoſi di più toſto voler morire, che dlf

fettare nel real ſeruigio, e mancare a regi commandi. Promiſe con

ſeruare alla Corona intatta,e eandida fede,S in holocauſto conſacrare

alla Maeſtà dell'inuittiſsimo Filippo Quarto, e del ſuo popolo,la vita,

la robba, e la ſua cara famiglia, ſenza laſciarſi mai indurre nel cuore

minima reliquia di varietà di penſiero. A tali giuramenti, e proteſte

rimaſe appagata S.Ecc. ſodisfatto il popolo,e tutti colmi d'allegezza

In corriſpondenza a così fortunata gratia s'vdi vn lietiſsimo Viua, rei

terando la real ſoldateſca,e la moltitudine popolare,Viua eternamente

la Cattolica Maeſta di Filippo Quarto noſtro Signore, e Rè,l'Ecc. del

Sig.Duca d'Arcos noſtro inuitiſsimo Capitan Generale, l'Eminentiſs.

del prudentiſsimo Sig.Card.Filomarino noſtro Paſtore,e tutelare vni

uerſale,S il noſtro Tomaſo Aniello, inſtromento di Dio, riſtoratore,e

Padre della patria,8 anima del popolo.

Le varie cerimonie,elimenſità dell'allegrezza, con la quale li afflitti

cuori de'Spagnoli,e Napolitani rimaſero ricreati ſi comefurono gradi,

così giudico debole, S inabile a deſcriuerle. Perisfuggire adunque il

nome di temerario,le conſegno al filentio, confeſſando la mia impoſsi

bilità,e ſcarſezza di merito nello ſcrivere, per ſottrarmi da rigori della

cenſura del lettore. - -

Tornò a Palazzo S.Ecc.accompagnata dal commune aplauſo, e dal

l'obligato Popolo acclamato Tomato Aniello fece ritorno alla ſua Ca

fa,com'anche l'Emin.Filomarino all'Eccleſiaſtica ſua reſsidéza. In que

ſti tre ſingolariſsimi ſoggetti furono viniuerſalmente ammirate diuerſe

qualità d'animo prudente, e valoroſo. Si vidde nel Sig. Duca d'Arcos

vn vero,e viuo ſpecchio di valore,prudenza,e benignita: nell'Emin. del

Sig.Card. Filomarino raggi di maeſta,Santita,e pietoſo zelo: ed in To

maſo Aniello ecceſsi di varie virtù baftanti ad indurre il popolo all'ap

lauſo,l'Italia all'ammirationes & il Mondo tutto ad vn ſtupore infini

to, & incredibile.

Accelerò il ſuo corſo la confuſa notte,e tornò a ripatriare ne'cuori la

deſiderata quiete,la quale ſtanca di ſopportare la longhezza di così in

ſoffribili miſerie, ſi riposò lieta in grembo del ſonno, 8 allettata dal

giubilo vniueriale si addormentò nel seno della riacquiſtata tran

ºuillità. -

Ascie
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Accidenti della Domenica i4. Luglio.

I Nſuperbita ſi moſtrò al Mondo nel futuro giorno della Domenica

li la trionfante pace, traſcinando dietro al carro de'ſuoi trionfi l'edio,

i rancori,ò i diſguſti; e vaga ſi moſtrò alla viſta del conſolato popolo,

facendo, che ſottolò ſtendardo della felicità, gli allori coronaſſero la

quiete commune. Conſumaronoil tempo in queſto giorno gli afflitti

vaſſalli in render gratie al benigniſsimo Cielo, lodando la ſopranatu

ral prudenza dell'Ecc.Sig.Luca, e ſtupefatti della violenza della prodi

gioſa fortuna di Tomaſo,chiaramente conobbero, che il fondare ſopra

la baſe della prudenza di si degno miniſto,quale era il Sig. Vicerè, non

era altro, che vn'aſsicurarſi da ogni pericolo, e trauaglio, e farſi certi

d'ottenere ogni gratia. - -

Aecidenti del Lunedì 15. Luglio

rTº Ornarono a ſuſcitare in queſto giorno nuoui accidenti, perche li

- banditi ſdegnati, S incrudeliti, tentauano ſanguinoſe vendette.

Si rifeppe la loro maluagiaintentione, che obligò di nuouo il popolo

allo ſdegno,S à cercarli: onde trouati,e preſi furono con ignominioſa

morte leuati dal Mondo. Erano capi principali delle reliquie di queſta

infernal congiura dne fratelli ſdegnati contro il popolo,l'vno chiama

to l'Abbate di S.Nicola,huomo,che potea con ragione dirſi maeſtro di

crudeltà,l'altro va ſuo minor fratello, non meno di lui crudele nell'in

tentione,evindicatiuo nell'operat one. Li abbattuti capi di coſtoro,

ſeparati dagl indegni buſti, ſeruirono di tragico ſpettacolo, e di pom

pa al rigore della popolare giuſtitia. e

In queſta notte mentre sbandito il timore poſſauano in grembo

al ſonno i ſenſi de popolari ſtanchi per la fatica, l'Eccel del Sign.

Duca d'Arcos obligato dalla fedeltà, e dal deſiderio di conſeruaril

Popolo nella tranquillita d'vna vera pace, vigilò di continuo coll

animo, ecol corpo, diſponendo in conſiglio di Stato gli ordini opa

portuni per li venturi auenimenti,

succepi
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Succeſsi del Martedi 16. Luglio. -

Rauido d'accidenti vſcì il Martedì dedicato al bellicoſo Marte,

VALT Con regni di così teuera indignatici e ſi moſtrò il Sig. Duca, che

li uteſi miniſtri, che ſi adoprauano in ſeruirlo, altra coſa non puotero

intendere, che tacendo obedirlo, ſenza intendere la cagione de suoi

comandi. All'improu io , col ſuono delle trombe, s'obligò alla com

paria la Caualleria Borgognona con pat di attaglione della Sac

chetta del Regno. Il rimbombo del tamburriinuitò la fanteria a qua--

dronarſi tutta alla la ga del Palazzo. Queste armate ſchiere con la va

gh zza allettauano la viſta, S. eccittando la curioſita, accreſceuano il

deſiderio di penetrarla cagione di tanto preparanci.to: dando mate

ria al popolo di lui citare il tumore, poiche la varieta de pentieri, e de

giuditij affligeua duertamente li animi. Il terrapienare le ſtrade dei

Palazzo causo nuoui ſoſpetti, i quali accreſciuti, per elier queſte coſe

ſtimate effetti di mala volontà, formarono nella curioſita de pettatori

ammirat one, e io petto: reſtardo il confuso popolo ad eſaminare

eió che d'infelice nouità potelle luccedere.
-

. Fra le 16 e 18. hore ſi viddero in pronto le armi alla diffeſa, ele

ſchiere tutte ordinate,onde tortuorono di auouoa ſulcitari lo petti,che

diedero materia al popolo cofuso di formarvarietà di peſierico l'intel

letto, ma giudica dotiin-apace la volgare intelligenza, il ritiro impa

tiente,e perpleſio,aspettando d'euer fatto spettatore di qualche nuoua,

i e futura di gratia.
-

Morte di Pietro Vitale Secretario di Tomaſo Aniello.

Aſsò alla viſta della ſchierata foldateſca Pietro Vitale maggior Se

P cretario,e omigliere di lonnano Aniello e con temerita curioſa

cercò da vn Real Miniſtro di riapere la cauſa di cosi repentina turbo

lenza Glico mandò con modo imperioſo, che diceſſe chifoſiel aut

tore, e comand nte di quela noutta. Riſpolegli eſſer ordineeſpreſſo

della ſuprema auttorità del luo Signore, a cui comand ſi douea hu

milmente preſtare obedienza,e pontual rispetto. Tal ripoſta orieſe la

atlenza di Pietro Vitale, che ienza conoscere per iniano il fallo della

ua lingua,imprudentemente reiplico al fedeliſſimo Miniſtro. Benche

io ſia figliuolo della patria, ſono nella fedelta vero eruitore del Rè,ma

ſolo a Tomaſo Aniello è lecito il dar ſimili ordini. Reſtò offeſo il Mi
- r. - niſtro
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niſtro di S.Eec. e come pronto, e fedele nel teruire,ardito,e traſportato

dall'impulo dell'ira riſpole: che quellarmi non coniacrauano la loro

obedienza ad altro Signore, che alla Maeſta del Rè Filippo il Quarto

ſuo legttino, e natural Signore,e che debitamente veniuano eſſequiti

li Vicereali ordini del Sig.Duca d'Arcos come loſtituto di S. Maeſtà, e

CapitanGenerale del Regno di Napoli. Manco nel meglio la pru

denzaall'inauertito Secretario, che volendoſi preualere del rigore del

la violenza sbarrò vnacaricata piſtola, ma ſenza colpire, onde reſto,

mierabile trofeo della morte, in premio della ſua arrogante te
IlCſlta - r

Sidolſe grauementedi queſta attione il popolo eſclamando alle fi

meſtre del Real Palazzo, che queſti erano effetti d vna guerra ciuile,

poiche l'odio campeggiata alla gagliarda. Si moſſe a lamentarſi, te

mendo,cheTomaſo Aniello, tentendo la morte dell'infelice Secretario

tanto da lui amato,quanto fauorito, acciecato dall'ira contro gli vcci

fori,non pigliaſſe per iſpediente vina crudel vendetta: ſi che ſi rinouaſ

ſero i tumulti,e le ſtragi - Quella parte di popolo perciò, ch'iui ſi ritro

uaua riſolte di rimediarecon ingegnoſa induſtria agl'imminenti mali

Con il pauenteuoli grida:otto le fineſtre del Palazzo tutti ſi diedero ad

eſclamar vendetta contro Tomalo,Aniello,dicendo a Sua Eccel.ch'egli

più toſto dinouello Nerone, che di figliuolo della patria meritaua il

nome e che il di lui commando era tirannico, eſſendo egli più pronto

a diſtrugere, che a conſeruare: e così dicendo con riſolutione irretratº

tabile pregauano Sua Eccel- che concedeſſe loro il farne vendetta e

Confuſo,e ſoſpeſo d'animo il Sig.Duca gli riſpoſe: che faceſſeroami

fura del loro valore,eguito, onde laſciata lor(come ſi dice) la briglia

ſul collo, per non eſſer partecipe del fatto,non aſſenti, ne tampocori

cusò. -

Ciò vdito dal Popolo ingolfato nel procelloſo mare del ſuo rie

ſoluto volere, ſi pattì, e tanti animi agitati ſi diſpoſero ad vntrate

to ad vn'impreſa, che pareua impoisibile a riuſcire. Doppo quale

che ſoſpenſione trionforono del timore, e diedero atrociſſima mor

te al miniſtro della ſteſſa morte, all'inimico della ragione, al

nuouo Attila della ſua patria, atterrando il portentoſo edifitio inala

zato dalla fortuna, e dando con vna fol morte vita ad infiniti.

i

-

24orte
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º , Morte di Tomaſo Aniello. -

IN queſto giorno la Fortuna diede vin'euidente ſegno della ſua ins

ſtabilità,facendo noto al Mondo quanto ſiano certi i ſuoi ingan

ni,qual ſia la vanità delle ſue glorie, la mendacità delle ſue promeſſe,

l'artifitio delle ſue induſtrie, la falſi a delle tue carezze, l'adulatione

delle ſue lagrime, e finalmente la tirannia del ſuo impero. Forſe pre

teſe di far conoſcere quanto incoſtanti ſiano le gratie,e fauori,co quali

remia chi inauertito la terue; quanto caduchi i ſognati tetorico quali

uſinga,e quanto variabili i moti della ſua ruota. Fè conoſcere la bre

uità di tempo, che durano con i maeſtoſi trionfi delle ſue vittorie l'alte

rigia della ſua ſuperba,l inſtabilita delle ſue momentanee grai.dezze,e

l'incertezza delle ſue mal offeruate promeſſe. Rapreſentò gli eſiti in

felici d'wna felicemente cominciata impreſa, acciò il tèpoli conſignaſſe

alle future memorie, e ne venturi ſecoli i mortali imparaſſero a noi pec

car d'ignoranza,hauédo ſotto li occhi il preſentt eiiempio del repetino

ſollieuo,e caduta di Tomaſo Aniello. Neghino adunque gli huomini di

preſtale fede, come a bugiarda,obedienza come a tiranna, la fughino

come nemica, s'allontanino da lei come contagioſa, e ritirandoſi all'e

ombra della prudenza fauoriti,e protetti dalla ragione, prezzino ſenza

timore i ſuoi rigori,e non curino le ſue violenze. Serua loro di ſpec

chio lo sfortunato fine di queſt'infelice,ò atterriti dagli atrociſsimi ca

ſtighi loura di lui caduti,condannino la Fortuna come rea di tutte l'hu

mane ſciagure, tanto inſtabile nelle felicita, quanto conſtante nel

le miſerie. -

Perche li attributi, che la mia penna comparte a queſta tiranna Ar

pia ſeruano di ſtimolo a chi non la conoſce per fuggire le ſue inſidie, li

auertiſcoadiſchifar prudenti, S allontanarſi veloci da ſuoi inganni;

e teneramente li prego,S clorto ad eſſer cauti, e con affetto di ſuiſce

rato Padre li ammacſtro a farſi ſpecchio del medemo eſempio di To

maſo Aniello, perche ſerua loro di ſcola, ſuegli i ſenſi illumini gli occhi

della mente,app elentilor verase il diſinganno,acciò che facendo egli,

no ſcorta l'eſperienza, nell'auenire non ſarucciolino tul lubrico giaccio

d'apparente,ò malcherata felicita. -

Queſta nouella Circe, che diſpenſa a mortali vn veleno dolce, per

far pompa del ſuo inganneuole artifitio, fondò nelle preſenti turbolen

ze,ſopra la baſe di vi miſero garzone di vn Peſcatore vin moſtruoſo

cdiffitio della ſua potenza,perche riuſciſſe d'ammiratione, non meno

, e al Re
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al Regno di Napoli, che à tutto il Mondo. Leuò ella dall'elemento

dell'acqua queſt'humile peſcatore perabbrugiare,e conſumare la terra,

Trasformò la di lui miſeria in cosi ſuperba grandezza, che il temera

rio, qual peſtifera remora,'n virtù della ſua deprauata Natura,non ſolo,

potè fermare il veloce corſo,con che la natue della ſua glorioſa patria

ſolcaua vn mare di tranquilla pace: ma hebbe tal forza, che tentò di

fermare il camino de ſuoi eroici diſegni al nauigante Regno dell'Ausl

ſtriaca Monarchia, riducendola in iſtato, che ſenza l'aiuto del ſoprano,

e Diuinobraccio, haurebbe ſpezzato ne' ſcogli di tante repentine boe

raſche. Traſportatolo dalle miſerie del Mare, l'adeſcò co'ricchi teſori

della terra, l'aricchì delle ſue momentanee opulenze, e lo proſperò con

e ſue repentine felicità. Suegliò l'inuidia, che addormita, apena di lui

ſi ricordaua, con l'arre di fraudolenti inganni finì d'acciecargli gli oce

chi dell'intelletto. L'allertò con l'oro, facendo, che li ſeruifie dintopi

po al precipitio. Gli preſtò Ali d'Icaro,ed egli, come poco prudente,

non conobbe la doppiezza della di lei intentione, perche coll'inalzare

lo à così violente grandezza, gli diede l'vltimo crollo,facendolo in bre

ue tempo auneduto,che il ſuo fine fraudoléte non era che di gabbarlo,

col togliere il chiodo alla volubile ſua ruota. Con la ſteſſa violenza,

con che l'inalzò, il fece ricadere al centro della priſtina ſua miſeria.

Cadè per non più rileuarſi pianſe, ma il ſuo non fù pianto di penti

mento. Chiamò in aiuto la moltitudine dei ſuoi ſeguaci, i quali vedu-,

tolo atterrato, non fù fra di loro chi voleſſe riconoſcerlo; e gli ſteſſi a

che la Fortuna gli hauea aſſignati per cuſtodi della vita, furono i Mini

ſtridella ſua morte:preualendoſi ella della lor"inſtromento,

ad imperueriare nella di lui perfona, rendendolo micro oggetto di
tragico ſpettacolo. -- - - - - - -

Vano,&inſuperbito godeua egli il tirannico commando, aſſicurato

dall'immenſo numero di vm popolo confuſo di lui ſeguace. Gli ierui

uad Capidoglio la Piazza del Mercato; la diluireſidenza era il Moi

naſtero della Madonna del Carmine, luogo Sacro ſi, ma profanato ali

lora,perche eſſendo spirituale habitatione della Madre di Dio, cagioſi

in corpo di guardia di vntiranno. Il cuſtodiuano più di seſſantamilla

combattenti, a quali doppo hauer fatto Maianie ſovna ruſtica,benche

efficace oratione,ſtanco dalla fatica de'paſſati giorni, ſi ritiro nel Clau

ſtro a godere qualche ripoſo. Voltò il mantello la Fortuna, e con lui

ſdegnata la Morte,che ſino all'horal hauea eruito con ogni obedien

za, ſi penti d'hauer eſeguito i di lui comandi. Benche nel ſeruirloha

ucſſe acquiſtato immenſita di trofei, gli ſprezzgiºri":
- - 1» G- - -

-
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ſti,eli aborri per crudeli, ſtimando d'eſſerſi pregiudicata nella riputatio

ne,eſſendoſi arricchita nel ſecuitio d'vn plebeo,che di lei,come aſſoluto

Signore, s'era preuallo: mentrella più toito ambiua d eſſer pouera di

crudeltà ſotto l'ombra del glorioſi ſin allori del Monarca Cattolico.

Si riſoluette percio di vendicare con vaa fola morte inoltiſſime vite,

ch'adornataio il carro de ſuoi trionfi. Euaginò adunque tòntro lo

ſteſſo Tomaſo Aniello la ſpada del rigore, preualendoſi del valore di

2o huomini riſsoluti, in compagnia de quali ſi parti di Palazzo alla

volta del Mercato, e paſſando alla viſta di quella parte di popolo, che

lo ſeruiua di cuſtodia,eſſiliò da luoi ſeguaci il timore. Introduſſe la co

mitiua nel comuento del Carmine, ou'egli rifledeua, e negando al tem

" la dilatione, diede con l'infelice fine di lui principio all'eſecutione

e ſuoi deſiderij,e trionfante,8 altiera,qualinuitta Giudit, recite late

ſta a queſto moſtruoſo Oloferne. - - -

e Succeſſe così improuiſo l'impenſato accidente, e fu così repentina

la di lui morte, ch'egli fù incapace di differa. Nel tacro luogo, alla

preſenza d'wn Santo Crocifiſſo, fomentati dal calor dello ſdegno,i tuoi

inferociti nemici gli tolſero con archibugiate la vita, e col ferro dal bu

ſto il capo,ch'eſſendo ſede dell'inteletto, non potea conucnientemente

ſtar congiunto all'infame corpo.

Ammirata, e confuſa la Fortuna fu teſtimonio di viſta è cost horri

da attione, e veduto ſpogliato l'infelice Tomaſo Aniello di quegli ho

nori, ch ella, benche tiranna, con prodiga mano gli hauea conccduti,

srintimori, e dubbioſa, che la Morte ſdegnata voleſse viurparle le ſue

giuriſdittioni,volea preualerſi della fuga, ma impedita, in pena del co

meſſo fallo,d hauer ſolleuato tanto vin huomo così plebeo, fu ritenuta

ſpettatrice del maeſtoſo potere della Morte ſua nimica,onde fù nece

tata à confeſſare, che il voler guereggiar con la Parca, era vin aiicu

rarſi di rimaner vinta. Gli honori, e doni di Fortuna hanno d'uopo

degli vſufrutti del tempo,per inalzare: la douei colpi della morte in vn

momento fanno cadere; e coloro, che quella a fatica ſolletia, & arric

chiſce, queſtà in vn attimo", ed impoueriſce - Superata perciò

la Fortuna,cedè la palma alla Morte, onde veduto Tom to Anicllo

nelle mani de gli vcciſori, gli voltò le ſpalle, pentita d'hauerlo ſino a

uel punto priuilegiato de ſuoi fauori; e cosi raconciliateſi fra loro, ſi

i"iurando a danno di quell'Eroe Peſcatore.

Erano di modo adiraig animi rifioluti di coloro, che anſioſi bra

nauano la diſtruttione dell'infelice Tomalo Aniello, che con l'impa

rienzamoltiauano ener capitali nemici, della longhezza del" »

- - - - - uO
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dnabioſi chela loro giuſta crudeltà non foſſe impedita da qualche fa

uqreuole interpoſitione. Vcciſo, che l'hcbbero denudarono le vindi

catrici ſpade, facendo quel Sacro Monaſtero Vn tragico teatro, con la

morte del più ammirabile ſoggetto, che fra Mortali haueſſenome di

prodigioſo. Altri non fu mai più violentemente fauorito dalla For

tuna, e da lei ſteſſa più degnamente ſprezzato. Tolſero l'orgoglioſo

capo a colui,a cui poco prima hauean dato titolo di lor Signore,e Pro

tettore. Si disfece in vn iſtante la ſtatua inalzata dalla Fortuna, e nel

lo ſpatio d'wna breu hora ſi viddero prodigioſe marauiglie d'inaſpeta

tate mutationi. Paſsò egli così toſto dalla vita alla morte, che ſi può

dire, che foiſero fra loro indiſtinte. In vn punto trionfò, e fù vinto; in

vn'iſtante obedito,e negatogli l'obedienza,honorato, e vilipeſo, ama

to,& aborrito, nalzato alle ſtelle,e precipitato all'Abiſſo; & inſomma

lo ſteſſo popolo, che con trionfitrè giorni auanti lo portò glorioſo dal

Mercato al Palazzo, gridando:Viua Tomaſo Aniello,ſollieuo,& ante

murale deiia patria, quell'iſteſſo l'accompagnò con ignominioſi trata

tamenti dal Palazzo al Mercato, ſtraſcinando il ſuo infelice cadauere

per terra,S ad alta voce gridando: queſta è la tiranna,S: indegna teſta

di Tomaſo Aniello traditore,ſeduttore, S inimico della patria, e

La popolar confuſione leuola giuriſdittione alla tromba della Faº

na,manifeſtando a S.Ecc.l'occorſo accidente giudicato per vin ſogno a

Le pauentoſegrida del tumultuante popolo, che viniformemente ſtres

pitaua, dicendo adalta voce:Viua S.Maeſtà, l'Ecc. del Sig.Duca d'Ar

cos,e muoiano i traditori aſſicuratºpo il Sig.Vicerè della verità di quel

fatto, che a lui paretia impoſſibile. Giunſero a Palazzo le ſtrepitanti

norme del popolo inſanguinato, vantandoſi gli vcciſori della vittori

la Fortuna della mutatione, la Morte della gloria di portarſene ſtra

ſcinato dietro al carro del ſuo trionfo il cadauere di Tomaſo Aniello.

Poſto il di lui capo ſopra la ruginoſa cima d Vna lancia (pompa delle

i" a pietà,

volgendo le ſpalle, non volle permettere, che la ſua benignita foſſe

ſpettatrice di sì tragico oggetto. Si ritirò al ſuo regio appartamento,

laſciando il popolo ingolfato nel procelloſo mare della crudeltà,e pre

gando, come pietoſo Dauida dal benigniſſimo Cielo rimedio a tanti,

danni, e fine fauoreuole alle turbolenze, con principio di ſicura quiete

nei futuro... .. . . . . . og . . . . . . .

Portaual adirato popolo il ſanguigno capo nella guiſa già detta, e

l'infelice corpo vilipeſo,e ſiraſcinato lepra la terra obligaua a pietà, si

compaſſione. Sopra la porta delloariºs" stessi" de:
- 2 poſito- e- º
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poſito di ferri intrecciati in modo di gabbia, e dentro vi chiuſero l'horº

rida teſta,acciò rinouaſſe la memoria degli anteriori traditori, e ribelli

nella infedeltà a lui conſorti. Cuſtodita lo sfortunato teſchio, non per

ſtima, ma per obedienza vn Corpo di Guardia di popolar ſoldateſca.

Nella qualita del caſtigo riceuto da Tomaſo Aniello ſi conſiderino gli

effetti della giuſtiſſima ira celeſte, che per punire vn'inſana temerita, ſi

ieruì del mezo di vn popolo ſdegnato. -

. Era il tronco capo horribile a rimirarſi, poiche con gli occhi aperti,

e con la bocca chiuſa, ſembraua lamentarſi tacitamente della popolar

crudeltà,e la lingua mutola, ſenza parlare, diceua à tutti gli ſpettatori

queſte meſte parole. Otù, che paſſi,piglia eſempio da me,e prudente

conſidera ili"; col quale paga chi la ferue la tiranna Fortuna; &

auertito dà fede ad vn miſero, che con vna morte ſola ſconta infinite

vendette. Se racchiudi cuore nel ſeno, compaſsiona per ſegno d'hu

manità la mia inaudita miſeria, conſigliando te ſteſſo a non iſprezzare

le forze d'un nemico Fato, mentre vedi, che al capo di colui, il quale

ſtimò l'ampiezza della terra per incapace de' ſuoi vaſti penſieri, hoggi

vn'anguſta gabbia di ferro:erue di ſpatioſa ſcena,in cui ſi rapreſenta la

tragedia della ſua infelicità. Il Mondo ciò veggendo, commiſerando

ami,pianga occulato gli effetti maligni d'vna variabile ſorte, S ammiri

i caſtighi d vn'inſolente temerità di chi negò l'obedienza douta al ſuo

Signore.
- : io . f,

i succeſſi del Mercordi, 17. di Luglio.
- . . - - - , - il t . - - -

M Oſſo da pietoſo, e Santo zelo l'Eminentiſsimo Sign. Cardinal

- Filomarino Paſtore Spiritual della patria, vedendo le ſue po

uere pecorelleper la confuſione ſmarite, ſi riſolſe con pietoſo rimedio

temperare i lor diſguſti, mitigar lelor pene, e ſolleuar le lor miſerie,

Diede perciò in gueſto giorno ordine eſpreſſo, che foſſe data ſepoltura

al cadauero di Tomaſo Aniello; e volendoſi da alcuni elequire così

pietoſo,e giuſto cºmando,i nel mal ſicuro popoloturbolen

ze maggiori,e nuou, dubbi,e ſoſpetti, che la morte di Tomaſe Aniello

non hauelſe perfettamente ſtabilita la publica ſicurezza, da che s'ori

ginarono nuoui tumulti più horribili degli antepaſiati. - -

Pigliorono per preteſto della loro nuoua, e repentina ſolleuatione

gli airatipopolari,l'hauer trouato il pane minor di peſo di cinque on

cie per palata; onde eſclamorono, troaarſi gabbati dal Gouerno, la

real parola ſenza fede, e il giuramento de privilegi derogato."
e » . - i Perci

a.

l
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perciò dicenano: ſe doppo va giorno della morte di Tomaſº Aniello
s'adoprano queſti rigori, che faranno quando il tempo haurà ſopito la

memoria di lui alla vendetta? Amici, è tutti moriamo, è facciamo coi

ferro,e col fuoco,che ci ſiano mantenuti i giurati priuilegi,ed oſſeruata

la fede. Così riſoluti partirono alla volta del Palazzo Regio, portan

do il pane opra le lancie,acciò lo ſteſſo pane faceſſe teſtimoniaza della

giuſtitia delia loro indignatione. Arrivarono le nuoue al Sig. Vicerè,

ſotto i cui balconi arriuati, ſpiegarono con iſpauenteuoli voci,voler,

che foſſero lor mantenuto le promeſſe, e la giuſtitia, paleſandoſi ingan

nati con l'euidenza del fatto. Il Sig.Duca armato di prudenza,conſcio

della propria innocenza, e ſdegnato di tanta ſollevatione, riſpoſe ſe

vero,commandando,che a guſto loro eſſercitaſſero la vendetta contro

i colpeuol,ſenza eccettuarntſſuno. Eglino lieti, e contenti gli paga

rono così prudente ſentenza, con ſegno di riuerente gratitudine, 8 in

uiperiti contro li Fornari, partirono a inueſtigare di loro.

Non hebbe tempo l'incolpato,S imprudente Fornaro, principal ca

gione di queſta tiranna operatione di valerſi della fuga per iſcampo;

perche ſi come il popolo lo ſeguiua,portato dal deſiderio di vendetta,

così il fuggire gli riuſcì infruttuoſo. Fatto preda del rigore,S odio poi

polare, fecero, che nell'infocato forno, luogo doue s era eſercitato ii

tradimento, e gli riceueſſe la meritata morte. Le ceneri dell'abbrugia

to corpo, fatte giuoco del vento, furono di fpauenteuole effempio a

tutto il Mondo, e così con queſto violentiſsimo rimedio ſolleuarono

il lor male. Tornò la pace à riuiuere, e ſi laſcio di nuouogodere la pue
blica quiete. ro - :

- - l :

º i - - - - i e se -- -- i -: - -

Finta raſarettiane di Tomaſo Aniello affirmata, e irre ,

data da tutto il popolo. .- - - - - -

S" rimanente di queſto giorno, nel quale
P, l'Eminentiſsimo Sig. Cardinal Filomarino,con eſpreſſo"

ºiede ordine che daſſerò iepoltura al cadauero di Tomaſo Aniello neº

la Chieſa del Carmine, onde allhoraquando le Compagnie Spirituali,

crano apparecchiate per ſepellirlo, ſi parle per tutto Napoli voce,che,

Tomaſo Aniello foſſe tornato in vita, e che la tua teſta foſſe tornata a

riunirſi al corpo miracoloſamente. Di modo s'acreditò queſta voce»

thetutti concorreuano in vnºvniuoca opinione, che foſſe verità, e con

vna medeſima confuſione erano ſpauentati. Da queſta creduta nuoua

nacque tale alteratione negli animi, ch'anche i dotati di più ſaggio in

telletto
-
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telletto ſe la perſuadeuano verace, conuinti dall'autenticatione d'infi

nità di teſtimoni,che con efficaciſſimi giuramenti aſſeritanº eſſer ve:

ro il prod gioſo cato, affermando come pertatori di viſta,hauer con
i parlato. Atterrito perciò ogn' vao, anzi per marauiglia, eti

more iſtupidito, non ſapea ſpiegar con la lingua ciò che l'iterna ammi

ratione gli ſomminiſtraua. - - -

Vſci finalmente alla luce la nuda verità del caſo,e nello ſpatio di due

breuiſsime hore fù conoſciuta la bugia per mezo del diſinganno, e del

l'eſperienza. Auuerato il tutto,e ceſſata la cofuſione, cadauno ſi ma

rauigliaua della propria imprudenza,nell'hauer preſtaro fede alla vani

ta del creduto miracolo; e cosi il popolo ritorno alle ſue caſe,laſciando

il corpo di Tomaſo Aniello in preda alla corrutione. .

Sontuoſe eſequiefatte dal popolo, per ordine delSignor Cardinal

Filomarino al corpo di Tomaſo Aniello, - e

i ſotto li 18. di Luglio.

"N Iouedì decimo ottauo di Luglio,ſul cader del Sole,d'ordine eſpreſ

A I ſo dell'Eminentiſsimo Signor Cardinal Filomarino, ſi diſpoſero

le maeſtoſe eſſequie, con le quali ſi haueua à ſepellire il cadauero di

Tomaſo Aniello. In queſto giorno la Fortuna ſpalancò l'errario delle

ſue marauiglie,arricchendo di nuouo d'honori,doppo morte, colui, che

dall'infimo ſtato di viliſsimo peſcatore era da lei ſtato inalzato all'emi

nente grado di Capitano di" numeroſo popòló: e poſcia con

ignominioſa morte da medeſimi ſuoi più cari vcciſo. Ciò fece ella per

far pompa delle forze, e delle glorie del ſuo potere ſopra i miſeri
mortali. " - - - -

Le ſolenni cerimonievſate,nel portar a ſepellire il prima ſprezzato,

e ſtraſcinato corpo di Tomaſo, furono da compararſi ai trionfi deCe

ſari Romani. I maeſtoſi honori furono padri" ublico ſtupore, il ſe

guito fù innumerabile; le faci acceſe ſuperauano il numero delle ſtelle;

ipianti, e i ſingulti gareggiauano con le voci della fama, cherimbomº

bando in ogni parte, anche più rimota della Città, e del Regno tutto ;

faceua, che in ogn'angolo naſcoſto sºvdiſſe il ſuono della ſua tromba.

opravn altò feretro, che ſembrauavn maeſtoſo trono, fu portato

dal popolo. Godeua la Morte di queſti trofei, mentre il di lei car

ro trionfante erà fatto il ricetto"quanto funeſta, altretanto no.
biſe pompa. - 1 - i - ri av

Partì a

- 3 -
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Partì il corpo accompagnato dell'wniuerſal dolore, che paleſaua

nel popolo il pentimeto dell'ingiuria paſſata, come chi ci foſſe memo

rie della douta gratitudine à gli antecedenti benefitij. Gli reſtituiua in

morte quegli honori, che in vitalihauea rubbati con ruſtica ingrati

tudine, e quel cadauere, al quale poc hore prima, la terra hauea ne

gato ſepoltura, non volendo riconoſcerlo per figliuolo,hora la ſteſſa

ſi giudicaua indegna di riceuere, mentre l' hauea conoſciuto per ſuo

Signore. Finalmente il ricettò in ſeno riusrente, e con maeſtoſo tito

lo di padrone º acclamò, offerendoſegli per ſerua, e tributando, in pes

nitenza del commeſſo delitto, l'eternità di bronzi per memorabile des

poſito alla cerato corpo. La luce delle ardenti facelle sfidaua i raggi

del Sole, e comuertendo la notte in chiaro giorno, tra loro ſi confusero

l'ombre, e gli ſplendori, diuenendo la terra vn ſtellato Cielo, e l'aria

d'oſcura facendoſi luminoſa. Il numero delle faci di cera paſsò tren

tamilla; il ſeguito del popolo, chel'accompagnaua ſi potea dire infi

nito. I rauchi tamburri corruppero il ſenſo dell vdito,coll'iſtordirlo a

Le ſtraſcinate bandiere laſciarono ſpogliato il depoſito di Marte, e co

sì trionfante, e glorioſo andaua il corpo di Tomaſo Aniello ricuperan

do in così ſplendida notte quei lumi d honore, che negli horr di cadu

ti giorni hauea perduto, nell'eſſer veciſo, e chiamato empio tiranno

della patria. Si paſsò con la funebre pompa per la via di Toledo, alla

volta di Palazzo, e gli Spagnuoli ſi poſero in ordinanza ammirati

del temerario ardimento del popolo. - i

Paſsò la trionfante barra per quella ſtrada, con innumerabile ſe

guito di plebe, che giunta a viſta del Palazzo, iui ſi fermò a viſta di S.

Ecc e della real Soldateſca. Raffrenarono gli Spagnuoli con la loro

prudenza gl'impulſi dello ſdegno, e ſenza darſi per inteſi, con eſterio

re dimoſtrattione d'vna finta allegrezza, conſeruarono nell'intimo dei

cuore va ardente deſiderio di vendetta, 8 vn odio inceſſante. Entrò

fia il confuſo popolo vin gran numero di ſtranieri, che ſtupidi di ſuc

ceſsi tali, attendeuano qualche nuouo accidente. Andauano queſti

fantaſticando con la mente, S incitando la volontà ad vn inſoppor

table deſiderio di ſaper la cagione di così impenſati honori, a ſegno

che in ciò riuſciuanoimpatienti: parendo loro, ch'vna così maeſtoſa

pompa, in honore di vn tale indiuiduo,foſse vn pazzo abuſamento

delle ſupreme gratie riceute,vn delirio della ſteſſa fortuna, 8 vn con

ſumare il tempo infruttuoſamente. Riſolſero percio, che la Curioſità,

ſcruendo loro di verace elploratrice , s'informaſse del tutto dalla mor

te, ond'ella pronta, 8 ardita parti obediente all'eſsecutiorie deloro
- - - - l COII) ll) lIl



48 N A P O L I S O L L E V A T A

commandi. Accorta, e diligente s'auicinò al trionfante carro della

morte la curioſita,e con artifitio ſpiegò l'impoſta ambaſciata, pregan

dola in nome della ſtraniera confuſioue,che reſtaſſe ſeruita darle minu

to ragguaglio di tanti impenetrabili auenimenti, e della cagione di tali,

e ſi glorioſi,benche funeſti trionfi. La pregò paleſare alla ſua incapace

intelligenza,perche fiditcipaſſero vanamente tanti honori,impiegan

doli ſenza decoro in ſoggetto altretanto pouero di merito in morte,

quanto ricco d'infima baſſezza in vita. Diſſe,che le pareua ſuperfluo,

anzi indecente,che tanto foſſe honorato vno, a cui lo natural miſeria

apena hauea conceſſo l'arrogarſi aſſoluta padronanza d'una miſera

bile barchetta ed una tguarciata rete, Che ſino i peſci,ſdegnati di di

uenir preda della di lui mecanica mano, più per vergogna, che per

timore,s'erauo preualſi della fuga, non per altro, che per non ſcruirgli

d'alimento -
- -

Non meno corteſe,che benigna la morte,violentando la natural ſua

rigidezza, riſpoſe. Amica curioſita, dirai per inia parte a quegli an

fioſi ſpettatori, che queſte ſtrane mareuiglie d'honori, che accompa

gnano queſto infelice cadauere , ſono più cifetti dell'artifitio, che pre

mii del merito; riſultano più in biaſimo, che in lode. I 'honorarlo in

morte, benche infelice peſcatore,è vn dare ad intendere con euidenza

maggiore al Mcndo l'infima baſſezza del ſuo natale. S'egli, mentre

viueua, hat.eſſelongamente riceutohonori, ed ofſequij,mancando in

lui i talenti della gratitudine verſo chi l riueriua,la generoſita della For

tuna, che l'hauea folleuato, ſarebbe ſtata riputata vina pazzia di lei.

Hora, ch'egli è morto, ſi fa, ciò per dimoſtrare al Mondo gli ſcherzi

d'vna variabile forte. A tale riſpoſta lieta,e contenta la curioſità fece

ritorno, vaga di ſodisfare a gli altrui deſiderij, onde gli huomini im

raſſero a fuggire ſimili honori,ò ad abborrire premijtali.

Non volle la curioſita rimanere di penetrar perfettamente il tutto;

e benche foſſe a pieno ſodisfatta della riſpoſta della Parca, non le pre

ſtò intiera fede. Per certezza maggiore accoſtoſsi all'orecchio dell'-

Eminentiſsimo Sig. Cardinal Filòmarino pietoſo teſoriere della celeſte,

Chriſtiana benignità,e gli eſpoſe, per parte dello ſtuolo de ſtranieri, che

ſi degnaſſe coneederle vna bramatagratia,col farle noto,ehi foie quel

deffonto,che nell'occaſo de ſuoi giorni, la cui età moſtraua di non paſ

ſar gli anni venti, meritaua le lagrime di ſi numeroſo popolo, e l'ho

ºre di tanto ſeguito, e di tanti lumi ch'erano ſufficienti a guereggiar
i numero con le ſtelle, e gareggiar di ſplendore col Sole. Non volle

S.Eminenza negarla gratia a richieſta tale, ſi checorteſe, e benigno
- - - - -

- - - - - - - - - a riſpoſe
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riſpoſe alla curioſità. Che il deffonto, impouerito dalla Natura, 8 arº

ricchito da vma violente Fortuna, ma in fine nella Morte diſingannato

dall'eſperienza,era vno,che poco ſaggio hauea mai ſempre sbagliata la

ſtrada della conueuienza » e temerario ſprezzata l'imminenza de peri

coli. E parſo,ſoggiunſe il Sig. Cardinale, a queſto popolo d'accompa

gnare l'infelice ſuo corpo con tante faci, accioche non erraſſe l'andata

al ſepolcro. Il baſtone del Generalato, la Corona,e lo Stocco feruono

per inſegne della generoſità popolare, non per gloria di quell'indegno

ſoggetto. Così è honorato ſolo per eſſer ſtato acclamato padre della

patria,e ciò conceſſogli dall'Eccel del Sig.Duca d'Arcos,con fini ſom

miniſtratigli da prudentiſſima politica, S induſtrioſa generoſità.A ciò

ſodisfatta, e contenta la curioſità,ritornò per dar la nuoua a coloro,

ch'anſioſamente l'attendeuano, e così liberandoli dalla confuſione dei

penſieri, li certificò della verita. -

Il popolo dà ſepoltura è romoſº Aniello nella chieſa del Carmine.

A Rriuò alla fine la barra al Tempio della Vergine del Carmine,

doue la commune Madre sforzata dalle preghiere del confuſo, er

pentito popolo,ed obligata dal comando pietoſo dell' Eminen. Signo

Cardinal Filomarino, riceue come figliuolo, e ricettò come tale nelle

ſue viſcere il morto Tomaſo Aniello. Con le ſue oſsa ſepolte reſtò

ſorterata l'aparente ſua gloria, 8 il ſuo nome hebbe tomba in ſeno al

l'oblio . Imparino i viuenti, S&i ſecoli ſuturi a non ſolleuarſi con te"

merario ardire,è non darſi ad impreſe impoſsibili, a negar il loro Signo

re, a non inalzare il volo della temerità, onde poi prouino i pericoli de”

caduti Fetonti, e de ſpennati Icari, laſciando doppo loro, invece di

glorioſa memoria,gli eſsempi dvn atroce, e meritato caſtigo. Il cada

uero di Tomaso Aniello reſtò abbandonato dalla bugiarda Fortuna,

conculcato dal tempo, S egli riconoſciuto, e dichiarato per ribelle del

ſuo Signore, e Re, per inimico della tranquillita, e della pace publica,

con titolo di celeſte flagello contro la ſua pouera,é afflitta patria.

Tornò il popolo alle ſue caſe, laſciandolo raccommandato ad vn

lugubre ſepolcro, e con amari pianti il dolore portò tributo al com

mune pentimento: conoſcendo la pazzia d'hauerſi laſciato guidar nel

principio da vna cieca fede, e dà vna malfondata opinione advn tanto

euidente danno & advn male irremediabile. Conoſceua l'afflitta plea

be,che per lo auuenire la ſua fedelta ſarebbe ſempre ſoſpetta,S in cona

ſequenza ſoſpettola di futuroassetati la memoria"paſsat

i 7 C .
--- elitti
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delitti d'vn ineeſsante tormento baſteuole a non laſciarla mai più viue

re con ſicurezza,e quiete. Si ſarebbe affatto diſperata,ſe non foſse ſta

ea conſapeuole, che la regia benignita del Monarca Cattolico, come

ſoſtituto del Cielo,poſsiede per ſingolare attributo,l'obliarl'offee, co

me Padre, e premiari ſeruigi, come grato Signore. Perciò i ſuoi ſmar

riti vaſsalli confidano poter meritare la gratia del perdono, pronti a

centare di guadagnarla con operationi d'incorruttibile fedeltà. Inarbo

gato l'oliuo della pace, e tagliati i cipreſsi de'tumulti, e delle morti,con

animo riſsoluto di mai più intorbidare la quiete, e mancar della debita

fede, ſpera la sbattuta naue della delitioſa Partenope arriuare al porto

della felicità; e ſcordate le boraſche, gittar l'ancora d'wn ſicuro,

, e lieto ripoſo. Quì l'Auttore finiſce la prima parte,

, bramoſo, che i futuri ſucceſsi l'inuitino a

- ſcriuer effetti di vna terminata

guerra, ne gli ſom

- miniſtri

- IlO

a materia è narrare nuoue

- diſgratie. -
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PARTE SECONDA.

Il popolo infruttuoſa, e vergognoſamente tenta di ſorprendere º

la Fortezza d'Iſchia, ed impoſſeſſarſi del Duca di
- - -

-

Gaibano iui prigione. i 3

Vando credeuo, che già ſtanca la penna di ſeriuere tra?

gici,e memorabili ſucceſſi, doppo tante ſouerſioni, folse

l per godere l'amato ripoſo all'ombra de gli vliu d'vna

i tranquilliſſima pace, hoggi a maggiori, e più funeſte

marauigliel'inuita il bellicoſo tamburro, e la riffonante

- tromba, obligandola a regiſtrare nelle memorie del

Mondo le operationi d'wna Fortuna ſdegnata, che vuol darà conoſces

re la forza del ſuo potere, le bugie delle ſue parole, e l'infedelta delle

ſue promeſſe, -

Doppo la morte dell'infelice Tomaſo Aniello reſtò in Napoli anº

nuuolato il Cielo della tranquillità publica, dal quale parea,che non ſi

poteſsero attendere che vaticini di caſtighi,minaccie di vendette, pro

meſse di maggiori turbolenze, S ecceſsi di delitti più eſecrabili. Dalle

di lui ceneri rinacque vna peſtifera fenice di editione, che valſe a far di

nuouo inſuperbire la tiranna fortuna. Queſta congiungendo i paſsati

à i venturi ſucceſsi, fù ſufficiente a ſepelir di nuouo il Regno ſotto i

mille miſerie: condannando in cieco carcere d'imprudenza il popolo

Napolitano, e laſciando l'Italia tutta in preda ad vn vniuerſale ami

miratione. i

Moſseda vn'implacabil odio, e deſiderio di vendetta contro la No

biltà,due giorni prima della morte di Tomaſo, erano partite quattro:

compagnie popolari alla volta della Fortezza d'Iſchia, porto di mare,

e piazza ineſpugnabile, douc il Duca di Gaibano fuggendo il rigore

dell'incrudelito popolo, per aſsicurar la ſua vita dal pericolo, iuis'era

ritirato. Sopragiunta la popolar ſoldateſca con l'ordine del ſuo Ge

neral eſpoſe al Gouernatore la di lui volontà, dicendogli, che doueſse:

depoſitarle chiaui di quella piazza in mano loro, 8 inſieme il Duca di

Gaibano iui prigione: minacciandolo si haugſse fattoin contrario, che i

- . F 2, ſarebbe
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ſarebbe ſtato punito dallo ſdegno di Tomaio Aniello. Quel prudente

miniſtroarmato di fedeltà riſpoſe: ch'era pazzia, S atto di temerità il

perſuaderlo all'obedienza di tali ordini: che all'infedeltà non ſi douea

riſpondere,che con palle di piombo infocato: che li auertiua,che quella

piazza non rendeua obedienza ad altro Signore,e Rè, che al Monarca

Cattolico ſuo vero,legitimo, ed aſſoluto padrone; e che quelle chiaui

ſeruiuano ſolo d'inſtrométo alla giuſta poſſeſsione della real ſua mano:

che à Maſſaniello toccaua il peſcare per viuere, non il commandare

come tiranno: che il temerario loro ardire li rendea degni del nome di

traditori,non di quello di vaffali. Così lo ſdegnato,S offeſo fedel Ca

ſtellano voltò loro le ſpalle, e con bocca di bronzo, e parole di ferro

diede lor viuo ſegno della ſua fedeltà, ſi come vina fuga ignominioſa

fece conoſcere per temerario il loro ardire. Sforzati dal timore ſi pre

ualſero della velocità del corſo, parendo loro pericoloſo il trattenerſi.

Diuenne infruttuoſa la diligenza,S il valore auilito, poiche moſtroro

no la loro codardia col fuggire; e ſe troppo arditi tentorono d'ottene

brare lo ſplendore dell'autorità del Cattolico Rè, fù baſteuole vn ſol

guardo della fedeltà di sì candido miniſtro a priuareſsi della luce d'ho

nore affatto perduta con l'atto vitupereuole della fuga.

Parti adunque di ritorno a Napoli la popolare militia guidata dal

timore,laſciando col nome di ſedeliſsimo l'animoſo Caſtellano, la for

tezza ſenza leſione,trionfante,e glorioſa; l'inſegna reale intatta; il Du

ca di Gaibano con la vita: rimanendo ella con la vergogna della fuga,

g con la perdita d alcuni ſoldati, che rimaſero morti. -

iº, i . i -

Fiuolutione nella Terra del Principe d'Ottaiano.

L' ſtabiliti priuilegi dell'eſentione delle gabelle conceduti dalla ge

- neroſa magnificenza del Sign. Duca d'Arcos diedero occaſione

ai vaſſalli della Terra del Principe d'Ottaiano di pretendere la medeſi

ma conceſsione. Trouarono renitenza ( merce il danno, che da ciò

naſceua,poiche abſente il Principe occupato nelli affari di Napoli,riſ

ſolſero viniformemente paleſare il loro intento alla Principeſſa loro Sir

gnora,e di lui conſorte. Ella icutandoſi con la lontananza del marito,

evedendo i vaſsalli,che con la dilatione del tempo ſi prolongaua il fine

dellor volere, impatienti ſi preualiero d'una rabbioſa, 8 imprudente

riſſolutione. Con ignominioſe parole le diſsero, che voleuano,che per

forza concedeſſe loro l'eſsecutione del bramato intento, minacciando

laiche e ciò non faceua,la Priuarebbero di vita,e risoluendo col fuoco
- - il Pa- - - - i -
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il Palazzo in cenere,farebbero, che le fiamme foſsero teſtimonij, &il

fuoco inſtromento della loro vendetta. L'anguſtia del tempo, e la vi

cinanza del futuro pericolo negauano la prudenza al conſiglio. La fe

rocita del popolo tumultuante le arrecaua timore. Il danno, che riſ

ſultaua a ſuoi intereſſi in leuar le gabelle teneua così confuſa la Princi

peſia,che ſenza ſapere il modo di riſoluerſi,ignoraua il mezo del rime

diò. Moſſa dal conſiglio d vn ſuo fidato ſeruo, s'appiglio al di lui pa

rere,che fù di far elettione del ſuo Capellano,acciò andaſſe con amba

ſciata al popolo, e l'aſſicuraſſe,con dargli parola, e ſede, che per tutto

quel giorno l'Eccel. della Sig. Principeſſa l'haurebbe ſodisfatto. A tale

promeſſa aſſicurato il popolo,prolongo il tempo alla bramata ſua pre

tenſione, e lieto, e conſolato parti,ricourandoſi cadauno alle ſue caſe e

Parue alla Principeſſa, che v'haurebbe rimeſſo di riputatione leuando

le gabelle, ma sforzata dal timore, tentò di preualerſi della forza con

trola forza, e perciò diede ordine , che foſſe chiamato in ſuo aiuto

vn gran numero, di banditi, mediante il valor de quali ſperaua dif

endere il palazzo cuſtodire la ſua perſona, renderſi ſicura, gabba

re il popolo, far reſiſtenza,e punire la popolare temerità. L'improuiſe

prouiſioni,e le guardie poſte al Palazzo, con le ſentinelle alle fineſtre,

iuegliarono di nuouo l'ira negl'impatienti popolari,vedendo,chel ter

mine delle promeſſe ſpiraua, ſenza l'eſſecutione delle lor pretenſioni.

Moſſi perciò da vn sfrenato ſdegno tornarono, come infereeiti leoni,

alla volta del Palazzo, e vedendo, che le porte chiuſe negauano loro

l'ingreſſo, ſi valſero della violenza,e con la moltitudine preteſero di ſu

perare l induſtrioſa reſiſtenza di gente inferiore nel numero, ma ſupe

riore nella mlitareiperienza. Reſtaronoſcherniti i loro diſſegni, ricca

con la loro morte la Parca,libero dal fuoco il Palazzo, ſicura dal timo

re la Principeſſa,e trionfanti, e glorioſi i banditi. -

Il deſiderio della vendetta per lo riceuuto danno eccitaua nelli offeſi

vaſſalli il rancore: onde bramoſi cercauano doue impiegare il loro ſde

gno. Peruenuto alle lor mani lo sfortunato capellano della Princi

peſſa,come di colui, che con falſe promeſſe, inoſſeruate parole, li ha

ueua,luſingandoli,gabbati,fecero di lui preda, e con l'armi vindicatrici

lo caſtigarono,facendo,che l'infeliciſſimo ſuo corpo foſſe à tutti vn fu

nebre ipettacolo, alla pietà vn oggetto di dolore, apportando timore

alla Principelia, & a banditi ſopetto. Negarono il riſpetto agli ordi

ni ſacri, e come affamate fiere ſitibonde di ſangue diuiſero in infiniti

fi il di lui cadauero,ò affiſſero lopra vna punta di lancia il mitera

bile tuo capo. - - - -- - - - - - - - - - -

Serpeg
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Serpeggiaua ogn' hora più ne cuori dell'adirato popolo la velenoſa

indignatione,e di modo creſceua di mometo in momento, che negan

do la Natura à quegli huomini,eh'erano trasformati in fiere vina tene

ra pietà,fatteſi ſcala le reliquie delle ruined vn diſtrutto caſameto con

tiguo al palazzo, gli appiccarono il fuoco, impouerendo le loro cate di

materie combuſtibili, per arricchire di fan me,e ſangue la maeſtoſa ha

bitatione della Principeſſa. Con tale temerita laiciorono intimorita,

e dubbioſa della vita l'infelice Signora, i banditi condennati all'elettio

ne d'vna ſpietata morte i ſerui in pteda advna frettoloſa fuga: già certi

i popolari di potere a lor compiacimento eſercitarla vendetta.

La Principeſſa d'ottaiano ſuplica di ſoccorſo il Signor

- - ADuca d'Arcos.

ſ Itigaua il timore dell'afflitta Principeſſa la vera confidenza,c'ha

M uea nella pieta del Cielo, dalla quale ammaeſtrata, rifiolſe d'ado.

rar mezl humani, per eſigliaſe il ſoſpetto, è aſſicurarſi dal pericolo.

tiadunque della fedeltà d'vn ſeruo,e della oſcurita della notte,

con lettera in forma di ſuppliea,lo ipedi per Napoli al Sig. Duca d'Ar

cos,teneramentepregandolo di ſoccorſo ſufficiente a ſolleuarla da tan

te ſue calamità. - - -

Con atti di benigniſſimo Padre riceuè il Sign. Duca la lettera, nelia.

quale l'afflitta Principeſſa gli rappreſentaua l'indignatione de ſuoi ino

bedienti vaſſalli, cauſata dall'hauer ella ſoſpeſa loro la gratia dell'eſclu

fione delle gabelle. Ragguagliaua S. E di non hauer ſubito eſſequito

la loro volontà,per la lontananza del Principe ſuo ſpoſo,che ſi trouaua

abſente: mà cheà ciò non s'erano achetati, allegando in contrario, che

ſi comeà leinon ſpettaua l'vſurparſi la iuriſdittione del commando at

tinente al Sign.tuo Conſorte, così non douea moſtrarſi renitente a ciò,

che loro ſi douea per giuſtitia. Che ſe però dal ſuo benigniſſimo com

mandofoſſe ſtato decretato, ch'ella aderiſſe al deſiderio del popolo,

regaua perdono all'inobedienza, con la quale finoallora haueua ſo

peſo il farlo, pronta a riceuere per fauore la pena, ch'egli ſi foſſe com

piaciuto darle. Che le era riuscito impoſſibile comprare con la tene

rezza delle lagrime, la pietà divin popolo dishumanato, il quale am

maeſtrato nella ſcuola de ſacrilegi,ie negaua vna corteſe dimoſtratione

nel compiacerſi d'attendere il ritorno del Sig. Principe. Che finalmete

con ogni piu poſsibile ardenza il ſupplicaua di ſollecito ſoccorſo.

- Non
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Ci Non volle il Sig. Duca d'Arcos, che rimaneſſero infruttuoſe le pre

ghere di così gran Dama tanto vicina al pericolo, e negando al tem

po la dimora, inuio per occorso quattro Compagnie di Militia collin

ſegne reali verſo la Terra d'Ottaiano. Arriuate all'improuito,e vedute

dal popolo sauili, portando la douta riuerenza ai regij veſsili, onde le

ſue minacce rimaſero infruttuole, la vita della Principeſſa ſenza peri

colo,il Palazzo aſsicurato delle fiamme, i banditi ſenza timore dell'are

mi popolari,una non affatto ſicuri dalla pena, che potea ſopraſtarloro

dallupremo tribunale. - - -

Rapreſentarono i miniſtri mandati gli ordini del Sig. Duca d'Arcos

alla Principelia, per maggior ſicurezza della cui vita, le diedero nome

di prigioniera. Da queſta ingegnola inuentione nacquero mille forº

tunati auuenimeti,la quiete nell'indegnato popolo,vna piena ſodisfatº

tione alla Principelta,la certa remiſsione del bando ai banditi,la douta

obedienza a S.Maeſta, a Miniſtri il glorioſo nome di fedeli, e prudenti

ſeruitori del loro Rè, e Signore. Sperauamo ambe le parti d'ottenere

con egual ſodisfattione, il lordeſiderato nne. I vaſſalli, vedendo con

dur prigione la Principeſſa a così giuſto tribunalc, confidauano di poe

ter meritare la gratia deſiderata - La Principeſſa chiamauaſi fortuna

ta,vedendoſi libera da così graue pericolo, onde arriuata inanzi al Sig.

Duca d'Arcos, con vn profluulo di lagrime caglonate dall'allegrezza »

gli pagò il conueniente tributo d'oſſequioſa riuerenza degnamente

douta all'indicibile benignita di ſi prudente Miniſtro regio. Con que

ſto mezo reſtarono tranquillate le boraſche popolari, i vaſſalli a pieno

ſodisfatti,e doppo vm diuoto aplauſo di voci al nome del Signor Duca

d'Arcos da eſsi chiamato con titolo di Padre, ſi leuarono le gabelle, ſi

rinouarono i priuilegi,e ſi ritornò allegramente in Ottaiano col frutto

del bramato fine. La Principelia fatta ſicura nel ſuo manifeſto periº

colo dall'induſtre nome di prigioniera, diuenuta camerata dellaVicere

gina, confeſſaua, che il confidarſi nella benignita di tal Principe altro

non era,che via ſicurezza di riceuere, invece di ſeuere ſentenze, gene

roſe grate, fauori in luogo di caſtighi, e premio in cambio di rigori.

Così pacifica,eletamente ſi di fine a dilguſti, Se il popolo d'Ottaiane

reſto poſſeditore del premio d va acquiſtata mercede. La Principeſſa

rimaſe,con l'induſtriomainuentione dvna ſignoril prigione, libera dal

pericolo, e dal timore: - ; -
-

) - t l

- - - - - - - - i 3- - -
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Indignatione del popolo Napolitano contro ilzera ai -

Matalone, e ſuoi dipendenti.

Oſso il popolo di Napoli davna imprudente aprenſione forma

ta dalla diuerſità d'opinioni, quanto più varie in numero, tanto

più vniformi nell'ardor di vendetta, richiamò in campagna le ſue ra

ioni oppreſſe,S aſcoſe ſotto l timore,poiche giudicata imperfette,S.

inabili le ſue armi a difenderſi. Non voleua però darſi vinto, dubbi

tando di non cagionar lode al vincitore,volgendogli le ſpalle, onde fol

lemente riputò a prudenza il darin nuoui delirij di furore. Vſcì dun

que alla luce trionfante l'ignoranza del cieco volgo, e della mecanica

lebe Napolitana, ſenza dar tempo a poterſi penetrar la cagione, ne

fi dell'odio riſorto in eſſa contro il Sign. Duca di Matalone.

Le cofuſe opinioni trasformarono Napoli in Caos nouello di miſerie.

Tutti chiamauano il Sign.Duca nemico della patria, onde con odio,e

ſdegno ſi riſolſerovnitamente machinare nell'altrui morti le lor pro

prie mine. Stabilirono di porre in eticcutione queſti mal conſigliati

penſieri,negando preualerſi della dilatione. Il Duca ritiroſſi per sfug

gire il pericolo di che adirato il popolo, impatientemente tolleraua,

che gli foſſe mancata la materia, in cui poteſſe incrudelire . Ai roto

ciò la ſpada ſopra la pietra dell'ira, determinando ſanguinoſe ven

3" riuolgendoſi alla diſtruttione del beni del Sig. Duca, li fece pre

da del popolar rigore. Diede con ciò ſegno al Mondo dell'odio con

cetto, e radicato contro la di lui nobiliſſima perſona, e dell'ardentiſſi

mo deſiderio,chcingiuſtamente annidaua nella commune peruerain

tentioneindrizzato ad atterrare le glorioſe memorie dell'antichiſsima

Caſa di Matalone. Concorſe viniforme il popolarparere in tentare di

moleſtarla fedeltà devaſſalli di S. E. periuadedoli a negarle l'obedien

za. Dicevano, che l'utile della patria era ſingolarmente impedito dal

Sig. Duca,ammonendo ciaſcheduno è credere, che il Cielo hauea con

ceduto Tomaſo Aniello per ſourhumano inſtromento della publica

felicità,commoſſo dalle communi preghiere a liberarli da vma inſop

rtabile ſchiauitù. Soggiungeuºno,che al Sig.Duca di Mataione più

s'aſpettaua il titolo di tiranno, che di natural Signore, più dinlmico,

che di figliuolo della patria,e che con ſuoi imperioſi command più to

ſto pretendeua di farli incatenati ſchiaui,che renderli obedienti vaſſalli.

Che ſe contro Napoli ſua patria s'era moſtrato ribelle,e nemico,molto

ti Peggio
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º" haurebbefatto verſo di loro, come Signore d'aſſoluto come
mando - - - - - - - , , , , , , ,

FIebbe talforza l'efficace perſuaſiua accompagnata dall'eſca dell'w.

tile vniueriale, per la fianchezza delle gabelle,che offuſcando ne ſudditi

il lume di buon diſcorſo, ſi laſciarono allettare dall'incerta ſperanza di

futuro bene. Guidati adunque, è per dir meglio, gabbati da pazza

erſuaſione, diedero campo franco allo ſdegno, laſciando entrare nei

loro cuori trionfante l'infedeltà. Tutte le Terre,Cittadi, e Caſtelli dei

Sig.Duca,cancellate l'impreſe,S Armi ducali,gli negarono obedienza,

i in lor vece quelle del Rè Cattolico. Moſtrarono coll'ara

tificioſo ingino,coperto ſotto la maſchera della fedeltà verio il Rè più

ſcoperta,la loro infedeltà, é in eſſi reſtò propriamente accenato quel

comm un prouerbio: rubbare per dar per amor di Dio. Con queſto ſe

non reſtarono apieno ſodisfatti,ſi preteſero almeno in qualche parti
vendicati. - s - -

Non tantoſto giunſero queſte nuoue all'orecchio del Sign. Duca di

Matalone, ch'egli cò generoſo animo ſi riſolle di ſprezzar i pericoli,

eſſiliare il timore,e preualerſi dell'aiuto, e fauore di molti ſuoi amici, e

parenti. Con gran comitiua ſi partì incognito, e ſi portò a vedere i

ſuoi confuſi paeſi, da lui a prima faccia non riconoſciuti, mancandolo

ro il ſopraſcritto delle propriearmi ducali. S'aſſicurò nel ſuo valore,e

come grand'Eroe,ſprezzò la rottafede de' ſuoi vaſſalli, ponendo ma

no al teſoro d'una ſignoril prudenza, ed vna ſagace ſimulatione,ſuffi

ciente à prouedere a così pericoloſi danni. Paleſata la ſua venuta

ad alcuni vaſſalli confidenti, S aderenti al ſuo giuſto volere, la

ſua nobiliſſima prelenza hebbe tal forza, e l'efficace perſuaſione

delle ſue parole fü tale, che ſeco raconciliati i ſuoi ſudditi,tornorono ad

acclamarlo per ſuo Signore,nominando traditore il popolo di Napoli

corruttore dell'antica loro fedeltà,8 amata quiete. Ritornò di nuouo

à ripatriarne loro cuori la fede, rinaſcere la pace, è eſtinguerſi lo ſde

guo,anzi accettarono per fauore il di lui commando,e per più che ſoa-,

uel'obedienza,obligando il lor Signore conceder loro in corriſpondo

denza immenſita di premij,oltre all'eſtintione delle gabelle,e liberta da

altri datij. Diede egli in queſta occaſione ſaggio euidente della ſua

eneroſità,8 eſsi diedero a lui ſegno della gratitudine,con giuramento

f" mai più nell'auenire negargli il nome di lor Signore; e con i

vna voce viniuerſale di vn Viua il Sig.Duca di Matalone noſtro Signos

re,e Padre,meritarono di reintegrarſi nella gratia dilui, e
-

.

- e

º -

-

- ,
- - - - - - - - - -

i
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done va tro

Laraconciliatione del Duca di Matalone coſuoi vaſſalli accreſce

cºntro lai lo ſaegno del Popolo di Napoli. -

- a - -

On tantoſtoarriuarono le nuoue dell'impenſata raconciliatione

N del Duca di Matalone col ſuoi pentiti vaſſalli, che i Napolitani

inuiperiti,e bramoſi di far cruda vendetta dei poſſati ſucceſsi, chiamo

rono i di lui ſudditi col nome di traditori della patria, S il Duca con

titolo d'ingannatore,e di tiranno. Propoſero di machinar crudeliſsime

mortià quei vaſſalli di lui,che nelle loro mani foſſero capitati, minac

ciando la diſtruttione, e ruina,tanto nella vita, quanto nella robba all'e

infelice, e perſeguitato Duca:inueſtigando fra tanto il luogo,dou'egli

teneua naſcoſte le coſe piu pretioſe, e d'ineſtimabile valore. Hebbero

auuiſo da ſicura ſpia, che ſi riſerbauano in vin contento ſacro alla Ma

donna delle gratie, ipiritual depoſito di molte Religioſe fanciulle, per

lo che incrudeliti,ſi" la douta riueréza,& il timordiuilio.

Stimulati da vna feroce crudelta corſero frettoloſi, S Intrepidi inueſti

rono il ſacro Monaſtero,non munito d'altra guardia, che d'intimorite

fanciulle,che ſe moſtrarono nel lor timore la debolezza del ſeſſo, egli

no non d'altro ſi puotero vantare, che d' vna dishonorata vittoria.

Entrarono dentro al Monaſtero,ricercando con iſtrepito popolare,do

ue naſcoſti ſi trouaſſero li vtenſili d'oro , e d'argento di sfio Duca;

e benche nel prineipio foſſe lorfatta qualche reſiſtenza da quelle Ver

ini,alla fine vinte dal timore,il tutto paleſorono, e col prezzo del te

oro di S.Eccel. comprarono la ſicurezza del proprio honore, e vita.

Non così veloci corrono alla fonte li aſſetati cerui, neli affamati lupi,

è l'arrabbiate tigri s'adoprano con più ferocità in ſeguitare la bramata

preda, come preſto, e feroce l'incrudelito popolo ſi diede à ſpalancar

porte,ſtrapparſerrature, e ſpezzar ferri, per inſinuarſi nel luogo, doue

i ſicurezza eran ſtate depoſitate le più pretioſe ricchezze. Predate

i furioſi parean, benche inſenſibili, lagnarſi, che la violenza le

obligaſſe a negarillor legitimo Signore, mentre diueniamo prigioniere

eſpoſte al giuditio d'vn barbarotribunale. Eglino, nulla curando,vol

lero eſſequire l'infame ratto d'una preda innocente, che poſſeduta da

così indegni ſuggetti la cio il Duca di Matalone pouero, li vſurpatori

ricchi,S inſuperoti,le Monache confule, e ſommerſe nell'ammiratio

ne, eſpanento, & il ſacro luogo con nome di profanato. Conduſſero

il bottino ſopra carriaggi,e lo trasferirono nel publico mercato, facen

o di crudelta è piedi d'una violente Fortuna. -

v.

-

ai Conob



Conobbe il Duca,guidato dalla natural ſua intelligenza, l'immineza

del pericolo di ſua vita, e come prudentiſsimo non ſi laſciò gabbare

dalla tenerità,ma per aſsicurarſi dalla morte, ſi ritirò veloce alli Stati di -

Santa Chieſa, acciò che il merito di si ripettata auttorità lo poteſſe,

diffendere da mali influſsi delle nemiche ſtelle , chinargli i pericoli, ei

fuggar da lui gl'ineuitabili danni, che pendenti dal filo d'una breue di

mora gli ſopraſtauano. Frettoloſi lo ſeguirono, e gli haurebbero dato,
vna infeliciſsima,8 horribil morte,s'egit, fchiffando i pericoloſi dâmi si

vincitore,benche vinto, non ſi foſſe introdotto nei felice porto della ſie

curezza,laſciando l'inuiperito popolo con indigniſsima vittoria, e con

ardentisima ſete di ſoipirata vendetta. . Si

- 1 , of.

Il Popolo Napolitano eccita ſolleaatione nella Città di Nardo
i contro il Duca dii" che con prudenza, ºl

- - - - - a... la e i
- si i .

i - - - - - e valori - - ne libera. i i ti: i

- - i -
- - - - - - - ei t. 4 s . . il

A Ll'inſuperbito popolo Napolitano pareuad'hauere con la vio:

A lenza legata la ruota alla Fortuna, e ce nego del timore eſsi

glata dalla Città la maggior parte della più ſtimabile nobiltà, che ſe

nera fuggita. Riſolte perciò con la ſolita temerita di adoperare

coniuete inſidie contro il Duca di Conuerſano" Na

metropoli del ſuo feudo, ma riuſcirono vane le induſtrie, infruttuoſe le

diligenze, e reſtò puntºiteinerario ardire i fa

Partirono per la Città di Nardò da Napoli alcuni popolari inſidiae;

tori,che trouando intorbidata la purità della fede ne vaſſalli del liuca

di Coauerſano, tentarono conl'ingano machinar l'vltima mina a quel

Principe. Diſpoſero li animi devaſtalli di lui, con l'eca della com

mune libertà a negarglil'obedienza, ma la Fortuna, gia ſtanca di ſope.

portarecceſsi,voltò oro le ſpalle,parendole checome ingrati non ſolo

i",ula che righpoinſ petitiabue
ſaſſero le ſue gratie. Pare a loro, ch ella foſſe obligata per giuſta a

ſecondare il ſorvolere per lo cheidegnataſi, fece che le lorº operatio

ni in bréueſuaniſſero il loro ardire rimaneſſe mortificato, e le loro m
impiegatearmi riuſciſſero infruttuoie, e rimaneſſero vilmente adopra

te,e vituperoſamente conculcate, Giunſero le nuoue della repentina

ſolleuatone all'orecchie del Duca di Conuerſano il quale raccordatoſi

dell'obligatione douta al ſuo natale, e delli effetti dell'intrepido ſuova,

iºiºsisſisistrati "i
e º ai

- lunu
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Riuni vn corpo di gente armata,numeroſo di due milla fanti, e cinque-.

cento caualli,datigli parte da confederati ſuoi amici, e parte da eſperti

banditi,e negando al tempo la dimora, ſi laſciò vedere all'improuito à

viſta di Nardò,e conoſcendo, chela ribelle Citta haueua gia deturpato

il ſopraſcritto delle ſue Arrni, e che le chiuſe porte gli negauano l'in

greſſo, in vece delle chiaui di ferro, adoprò quelle di bronzo, che ma

neggiate da periti bombardieri ſpezzarono il ferro. L'artiglieria, la

moſchetteria, li cffetti del rigore, la preſenza del Duca, le forze d'vn

iuſtiſsimo ſdegno, il valor de'ſoldati,S il fauor di Marte fecero ſi,che

in breuiſsimo tempo il popolo inulito conobbe inutili le ſue armi, e

ſoggiogato il ſuo orgoglio,ondeintimorito ſi reſe à diſcretione, laſcià

do memoria del caſtigo,e rendendo il tributo dell'obedienza. Così re

ſtò impoſſeſſato il Signoredel ſuo Commando, punita la loro fellonia,

& immortale al Mondo l'attione di cosi degno Principe. Imparino i

vaſſalli ribelli ne'tempi futuri a non mai più ſolieuarſi, perche alla fine

rimanein poſſeſso illegitimo padrone,glorificate le lucimpreſe,puniti

itraditori e li ſoldati ſodisfatti con la preda di ricche ſpoglie. -

- i : -

Solleuatione degl'Artiſti della ſeta contro i Mercatanti.

VEedendo il vacillante popolo,che cola chiaue dºvna generoſa pro

V uidenza il Sig.Duca d'Arcos hauea palácaro l'errario delle gra

gie,e che come lucente Sole di prudenza,diffondeua i ſuoi raggi, illumi

nando le denletanebre della folleuatione, che già haueano sbandita la

1ace della quiete da tutto l'emiſpero, s'inoltro a temerita maggiori.

i; inceſſante diligenza, con ch'egli s'adopraua affettuoſo nel vile,e

ſollieuº vniueriale, aplicandofi vigilante al rimedio de'mali, e procu-.

ndo la quiete,diede occaſione,che s'appreſentaſſero inanzi al Tribu

nale della ſua giuſtitia gl intereſsi dell'arte della ſeta: negotio di tanta

conſcquenza,che da lei derua a Mercatanti il capitale d'ineſtina

i" s si agli artiſti l'alimento d'immienia moltitudine di fa
aig C, º i - , . -. - - - ,

ºffiano i mercatanti,egli artiſti. Queſti proponeuano il notabil

p giudisio, che rifſultaua dal venderſi da mercatanti la ſeta fuori della

2 tria,tenzalauorarſi,aſſerendo che diuere arti reſtauano perciò priue

di poterſi impiegare in auorieri diuerſi di veluti, cataluffi, cendadi, te

let e, & altre coſe tali e perconſequenza gli artiſti condemnati ad vn

na miſeria,ele pouere lorofamiglie at.ediate dalla fame, e vicino a

iorirºPuro ſtento. Rispondeuano iuercatanti, che la ſeta ſenza

- -
lauos

si
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latiorarſi era ſicura di guadagno, paſſando per ogni paeſe, e che diſpen

fandoſi lauorata, dependeva da via mero capriccio di coloro, che la

comprauano l'acetarla, è nò, onde mancando l'Vnluerſal eipedittione

d'eſſa,riduceuali l'arte mercantile all'accidente inconueneuole del fal

limento . Ventilò il Sig. Duca d'Arcos qual foſſe l'anima della verità

di tal caſo, e conoſciuta la forza delle ragioni d'ambe le parri,per isfug

gire il titolo d'appaſſionato, saplicò alla neutralità,raccommandando

il terminarla lite alla natura eſperienza del Preſidente Genoino, Ac

cettato,ch'egli fu dalle parti per idoneo Giudice,d'ordine del Sig.Duca

d'Arcos, ſi parti accompagnato ſino al Mercato da eoloro, ch'vnifor

mi nel pretender giuſtitia, allegauano ragioni varie. Iui era la di lui

reſsidenza,doue arriuatili artigiani, e mercatanti ſi ritirarono alle loro

caſe aſpettando la venuta del futuro giorno, per procurarſi la ſentenza

in fauore,conforme il loro intento, ed acquiſtarſi la bramata gratia,

La neceſsità degli artigiani cagionaua, ch'impatienti ſofferiſſero la

dilattone del tempo, e ne mercatanti militaua l'auidità del guadagnoi

e così da litiganti ſi tendeua ad vn medeſimo fine guidato da contrarij

penſieri, Gli artigiani deſideranano di poter lauorare, e ſoſtentare le

loro famiglie, 8 i mercatanti d'arricchirſi, é inalzare i loro figliuoli,

per lo che la mattina furono tutti concordi nell'addimandar giuſtitia,

benche diſuniti nell'opinioni. Eſpoſero inanzi al Preſidente Genoino

la brama grande, c'haueuano di ſaper da qual parte pendeſſe la deſide

rata fenrenza,e preſentendo gli artigiani, che doueua eſſe in fauore de

mercatanti, giurarono per ſoſpetto il giudice, onde ſaltata in campaº

gna l'impatienza,S il furore fauorito dalla moltitudine popolare, il ſa

pere cedè alla forza, la ragione alla violenza, é il ciuile diuentò crimi

male,e gli artiſti,come più numeroſi riportarono la ſentenza infauore».

Dal Preſsidente Genoino furono condennati gli artiſti, i quali giudi

candolo intereflato, con iſtrepitoſe grida lo chiamarono con nome di

tiranno, è inimico della pouerta,e lo fecero prigione. Egli timoroſo

firiſſolſe, per liberarſi dall'euidente pericolo, condannarla ragione dei

mercatanti, perlo che rimaſero vittorioſi gli artigiani,l'arte con l'attual

eſſercitio,le famiglie col guadagno ſicuro, li mercatanti oppreſſi dal ti

more,e con danno infinito, ſenza ſperanza di mai più nell'autºenirepo:

ter alterare il decreto, -

- -

- - - - s -- : : r

- . - - i - f.

- - . . . . iº

-
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crudeltà inbumana di Gio. Seuerino Notaro contro il ſuo proprio

ſangue, ſcoperta marauiglioſamente, e punita.

Ncitano all'odio la pietà Chriſtiana le memorie degli antichi ſuc

ceſi,ramentando i portamenti crudeli del tiranno Nerone, la barº

barie d'Attila, la crudelta degli Scitie, l'lnhumanita di Melenzio i mi

paragonate alle moderne impietà permeſſe dal Cielo nella coltºNa

oli,paiono operationi pietoſe. Gio: Seuerino Notaro regio laſciò
i"nel ſuo proprio ſangue la memoria d'attioni più crudeli di

quelle , chefurono eiequite da mentouati barbari tiranni, in guiº,che,

ſolo in leggendola,s'infiorridiſce la pietà chriſtiana, 8 inſino i iſteſſa

crudeltà conuinta,confeta nò mai eierſi adoperata in caſo così enorr

me e ſpietato. La preſenza di queſto, ſi può dirimhulmano Scitººººº

taua ſeco il ſopraicritto della crudeltà, che da lui douea esercitarti. Era

di mezana ſtatura, la ſua cifigie l'originale divna iprezzabile ruſtichez

za, il ſuo conuerſare grauido d'inganni, il ſuo eſeretio figliuolo della

bugia,la di lui ſimulatione va immaicherato tradimento, è in riſtrettº

di quarant'anni di vita,che poſſedeua ſuperò nellinhumanita quantiti

ranni, e barbarihannoregnato, è ſiano giamai inalcut, tempº Perrº

gnar nel Mondo ne ſecoli futuri. -

º Nacquei odio ſuo contro vna ſua ſorella per cagione, ch'ella s'era

maritata contro il di lui volere in luggetto da ui total ente aborrito -

i" inabile a farne vendetta per timor del marte, offrenò i'odio»

celando l'ira, 8 aſpettando dal tempo l'opportuna occaſione di poter

ſercitarla,eome fece, con l'occaſione della ſuccella morte del cognato.

si nel libro della crudeltà il modo di poter eſercitare la bramata

vendetta, e l'eſercitò nella ſorella infelice, che per la morte del marito

era reſtata abbadonata, e qual tortorella piangeua la perdita dell'ama

to:marito,non altro feruendo di pietoſo ſollieuo alla funebre tua miſe

ria, che la dolce compagnia d'wna tenera fanciullina di trè meſi, nella

quale la ſconſolata vedova contemplaua la ſepoltaimagine del perdu

tagoniorte. Lo ſpietato fratello, nuouo Caino, adoperò in danno

della ſorella, e dell'innocente bambina la più enormecrudeltà, che ne'

paſſati, è ne moderni tempi l'iſteſa inhumanità habbia già mai poſto

in eſecut one.

Era ſotto il terreno d'vn vago, e dilettoſo giardinovna piccola, ma

profonda grotta a conſeruata dal tempo, la quale queſto inhumano

t ha º ville,
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volle,che gli ſeruiſſe per iſtromento di dare non vna, mà mille morti in

vita alla sfortunata iorella,ed inſieme all'intocente bambina. Per met

tere in eſecutione il iuo deprauato intento, ſi rifiole d'infingere,e luſin

gando la lorella con malchera d'inganno,la promoſie a curioſita di ve

der quella grotta, dipingendogliela per coſa marauigliola. Diede fede

alle iue parole l'inielice, che condottau dentro da lui con la fanciulli

na,tutti trè per vina totterranea cala ſi portarono al luogo deſtinato»

doue entrata la micrabile donna, vna piccola porta violentemente

chiuſa dal fratello 1.cgò in vn medeſimo tempo l'ingreſſo al Sole, alla

lingua di lei,il poter paleſare al vdito de Mortali la ſua inaudita miſe

ria,al corpo la liberta, S all'innocente pargoletta il mirar quella luce»

che ſi breue tempo era da lei ſtata goduta. Per dieci ſette al ni contie

nui ſeruì a quell'infelici creature d habitatione il ſotterraneo ſepolcro,

penando in vina continuata morte, invece di viuere; & hauendo vnº

antro tenebroſo, ſtimato dalla Natura ſteſſa per indegno della luce

del Sole, per prigione. -

-

Piangeuano la sfortunata donna,el'innocente fanciulla,comprando

con l'argento di pietoſe lagrime la celeſte picta,che commoſſa, e bene

tardi, non nego peroloro,con opportunita di tempo, la gratia chieſta,

emeritata. Accreſceua il dolore, e la pena all'infelice madre il vedere»

che la pargoletta incapace di ragione, e priua di fauella prouaſſe,ſenza

colpa,cosi intolerabili tormenti,ed ella con teneri abbracciamenti core

riſpondeua alla lua genitrice con muta, ma affettuoſa dimoſtratione»

ſgorgando dagli occhi vn profluuio d'innocentiſſimo ſangueſottofor

ma di lagrime. Alimentaua l'incrudelito nemico di Dto l'infelice for

rella,e la renera fanciulla per vin picciol buco, con quelle coie , chete

ben prezzate da cani, erano pcro oſtentancnto a la vita di chriſtiane

creature. Si degnaua il Monarca ſupremo de'Pianeti, per non poter

con muoi ſplendenti raggi pcnetrar nelle viſcere di quell'anguſto , ed

oicurissimo luogo, e fra tanto corte lo ſpace di dieciſette anni ſenza»

che mai lettalicioto cosi prodigioſo caſo ad alcuno de mortali. Final

mente il Cielo pietolo, nel cui ſoprano tribunale mai ſi notarono de

creti contro la purita dell'innocenza, ſdegnato vibrò la ſpada della tua

guſtitia, minacciando, e piouendoieuero atrociſſimi caſtighi ſul capo

del più incrudelito noſtro, che la Natura produceſſe già mai in ſem

bianza d'huomo. Luciolle il diuino volere la briglia all'indignationes

e le concede l'adoperare i tuoi rigori contro queſto dishumanato lº

caone,onde con eſemplariſſimo caſtigo ſi vidderoli effetti della cele

ſte vendetta - - - - , - i -.

Per
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i Per far noto al Mondo ſi enorme caſo, la ſoprana omnipotenza

adoprò perlnſtromento le marau glie impenetrabili de ſuoi decreti i

Vn cane, che alle volte entraua nel giardino,guidato da naturale iſtin

to, &ammaeſtrato dal Cielo, fiutando trouò il piccolo ſpiraglio dell'-

anguſto ſi può dir sepolcro,S iui fermatoſi, quaſi che inuocate la ven

detta diuina, con vllulati pauenteuoli ſuegliò la curioſità di tutto il

vicinato. Si fecero anſioſi di ſapere, e ſi diedero ad inueſtigar la cagio

ne di ciò,onde col benefitio di breue tempo,rimaſe paleſe il luogo, a cui

aplicate le orecchie alcuni della vicinanza vdirono certi fieuoli laméti

di voci humane. Spinti da maggior curiofita dilatorono il piccol foro,

e nel cauare il terreno diedero ingreſſo al Sole, e disfacendo il ſotterra

neo ediffitio conſeruarono in vita due vite ſeniuiue. Commoſſi à pie

tà in vedere due infeliciſſime donne condannate à coſi gran miſeria,con

affettuoſi preghi le obligorono a far lor nota l'infeliceiſtoria di lor vi

ta, La pouera madre vinta dall'obligatione di così pretioſo beneffitio,

e forzata da giuſti prieghi obcdì al commando, narrando gli ſtrotij, e

l' humanità del fratello, il numero degli anni, ch'erano viſſute in tal

luogo, e la fieuole cagione di tanta barbarie. Si vedeua nel loro volto

coperto, 8 adombrato di denſiſſimi peli la moſtruoſità infelice delle

loro miſerie,8 apena gli occhi altrui potean conoſcere la diſtintione di

forme humane. La tenera giouanetta confuſa, e timoroſa fuggia dal

la luce,poiche eſſendo ſtata priua del ſuo ſplendore,mentre era viſſura,

la ſchiuaua,come a lei incognita, e con mutole dimoſtrationi daua ſe

gno di cominciare a viuere alihora. Cauſauale confuſione l'Vdir ra

gionare: vedena,ma non diſtingueua; parlaua, ma niuno l'intendeua,

perche non hauendo hauto altra maeſtra, che la Natura, ſolo il natu

rale primiero linguaggio articolaua, inducendo ammiratione in chiun

que la contemplaua, e curioſirà d'intenderla in chi non la intendeua.

Inſomma il ſuo naſcere fù vnviuer morendo, la ſua vita vn'abiſſo di

confuſione, il ſuo conuerſarevn'enigma impenetrabile; la ſua giouétù,

benchelacerata dalle paſſate infelicita, hauea però dell'amabile, e la

ſua preſenza,benche oppreſſa dal timore,nò le toglieua la perfettione.

Lapouertà, emiſeria della madre,e dell'innocente giouanetta eccita

uono alla pietà, obligando il defidcro di quel vicinato a veſtireffetti

uamente con habiti humani duoi corpi,non coperti in vita loro d'altri

veſtimenti, che di terra, eſſendo ſino a quelfiora tolto loro ogni altro

amanto, fuori, che il conceſſo communemente al naſcimento dalla

pietoſa Natura. , º e -

Linhumana fierezza del barbaro notaro prouocò l'odio nei cuori

- della
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della pietoſa vicinanza,perlo che riſolſero in vn tempo medeſimo pari

letare il prodigioſo accidente al Sig.Duca d'Arcos,8 elegere la carce

re per quell'incrudelito Nerone, che trouato dalla popolar diligenza,

perdè inaſpriſſima prigione la libertà,e reſtò paleſata al Mondo l'enor
mita del ſuo delitto. - - - - - - - - - - -

Furono condotti ſuggetti diuerſi al tribunale del Sig. Duca d'Arcos,

vniti nell'accòpagnamento, ma contrarij,e diuerſiſſimi nell'intentione,

Le donne infelici, perche eſclamaſſero vendetta, é eccitaſſero pietoſa

compaſſione,S il Notaro Gio: Seuerino,perche riceuelle caſtighi ſpa

uentoſi,e crudeliſſime pene dalla giuſtitia,e terrena,e celeſte. Le miſere

nel vedere il Sig. Duca d'Arcos, e la Signora Ducheſſa ſua moglie rea

ſtorono ammirate,e confuſe,e que Principi contenerezza da padri cda

paſsionarono la ſcorſa loro infelicità . Steſero lor benignamente le

braccia al collo, le accarezzarono corteſemente, e prodiddero genero

ſamente al lorbiſogno, dando ordine eſpreſſo alla vicinanza d'accome

pagnarle nel ritorno, e cuſtodirle nella loro cata. Fra tanto S. Eccel.

con magnanimità reale, aſsignarono loro in vita vina ſufficientiſsima

entrata, da poter commodamente campare il rimanente della vita e

Elleno,iu ſegno di gratitudine, inchinandoſi con affetti d'humiltà, e ri

uerenza tornarono accompagnate dalla pietoſa vicinanza alla lor pro
pria habitatione. t . . r , i g -

Voltò il Sig. Duca d'Arcos l'adirato guardo al nouello Sinone Gios

Seuerino: poſcia con adirate parole, e con giuſtiſsima ſentenza, diede

ordine,con eſpreſſo commando ai miniſtri, che lo conduceſſero, e pue

niſſero con pena eguale alla colpa,durante la ſua vita. Volle,che foſſe

ſepolto nel fondo d'oſcuriſsima torre, doue augurandoſi la morte,via

ueſſe morendo,e patiſſe vn'inſoportabiltormento viuendo Così ſcace

ciatolo dalla ſua preſenza,fù condotto dagliobedienti miniſtri all'eſ

ſecutione della giuſtiſsima ſentenza, S al patimento divn dignitsimo
caſtigo. ti a l i i .. i

Varie furono le opinioni in contemplare le marauiglie della Diuina

giuſtitia nello ſcoprimento di così prodigioſo caſo. Molti diceuano

eſſerne ſtato cagione il ritorno di vn nipote della donna è Napoli, il

i" ſtimolato dalla curioſita dl ſaper noua della sfortunata Zia, ve

endoſi priuò di poterne hauer ragguaglio,ſi daſſe à piangere,onde anº

dando accidentalmente nel giardino,intendeſſe dalla ſteſſa donnala

ſua miſeria. Parendomi però queſto hauer dell inueriſimile,hò voluto

abbracciare l'opinione più viniuerſale del cane, come piùdiuulgata,
e tenuta per VCI2 , º - “ , º - - - - - - - - -

- H Congiu
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- a .

- congiura contro la corona di Spagna ſcoperta dal signor Go.

- . d'ognati Ambaſciatore in Roma per

S. M. Cattolica.

v. - - º

e . . . . . . - -

r-N Rauido d'armi,e d'inganni ſi fabricaua in Napoli dalla peſtifera

inuidiavn nuouo cauallo di Troia contro la realCorona. Si ma

chinaua vna congiura non meno pericoloſa,cheinfelice, ſe foſſe arri

uata all'eſecutione del fine determinato. La diabolica trama rende

uaſi incapace d'eſſer ſcoperta, per eſſer impenetrabile,non che ſecreta,

ma ſi come li effetti d'vn vorace fuoco difficilmente s'occultano, così

non potèlongamente celarſi l'induſtrioſo artifitio dell'inganno, ch'eſ

poſto alla luce del vero, fe rimaner diſtrutta la nebbiadel naſcoſto tra

- - - - - - e

i Hebbe notitia il Sign. Co. d'Ognati,Abaſciatore in Roma perſua

Maeſtà Cattolica,come molti anni prima,ad inſtanza di potenti,ò in

uidioſi nemici della Cattolica Corona, ſi tentaua di corrompere l'anti

chiſſima fedelta Napolitana,e ſi procuraua con occultare il mal dell'in

fidie,di renderle immedicabili. Iddio pero, a cui ogni coſa è nota,non

volle negar il rimedio ali'imminente pericolo, e ſi prenalſe,perche non

andaſſe auanti l'incancherita infermità del tradimento, della prudenza

delSign.Co. d'Ognati. Hauendo egli inteſo per ſicuro, e fideliſſimo

auiſo, che molti congiurati, moſſi da cieca ambitione, e fomentati da

luſinghiere promeſſe di Principi potenti, tentauano con artifitioſiin

anni d'alienare il Regno Napolitano dal Cattolico Commando, pi

gliò per iſpediente lo ſcriuere di ſuo proprio pugno al Sig. Duca d'Ar

cos,eſſortandolo con prudentiſsimi conſiglià viuer vigilante, e negar

la dimora al tempo,nel prouedere a quanto occorreua, per ſeruitio di

S. Maeſtà. L'auertì del molto,che importaua alla Real Corona la ne

ceſsarijſsima diligenza,ragguagliadolo, che il biglietto, che gli manda

ua era vina vera norma, è infallibile regola del modo, con che douea

" iſcoprire li traditori, caſtigare li congiurati, S impedire

i maligni effetti, e pericoloſi danni, e conteruarla quiete, S vnione del

Regno tutto. Perche nell'aplicare il rimedio non erraſſe il modo più

opportuno, ne fallaſſe la ſtrada d'impedire il corſo ai futuri accidenti,

i fece noto il modo di gouernarſi, per poter accorgerſi della machi

inata congiura;poiche laſciandola paſſar ſenza adoprar eſatta diligeza,

col darletempo,haurebbe cagionato, che vn peſsimoº"DA2

º :: CºMº
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chinati tradimenti foſſe giunto à maturità,onde poi partorito alla luce

ſarebbe ben toſto diueliuto moſtruoſo gigante, c'haurebbe cagionato

timore, S eſſequite le minacciate ruine. Auerti pur anche il Sig.Du

ca d'ogni conditione, e coſtume del traditore, ch'era vn tale Andrea,

Pauluzzi,tanto nobile di naſcita, quanto infame d'operationi,ch'all

hora ſi trouaua in Roma, eſortando S. Ecc. è preualerſi d'vn'aſtuta, e

vigilante diligenza che fra tanto ſarebbe ſtato ſua cura il farglielo ca-.

pitar nelle mani. L'auisò, che il detto Andrea era vn nouello sinone

della patria, che ſopra la baſe della fraude fondaua l'altezza d'ediffiti,

machinati,e coloisilnalzati dall'ambitione di Principi inuidioſi, i quali

fondauano i loro diſſegni nella induſtre aſtutia di lui. Perarriuare à

ſuoi fiini ſi ſeruì il Sig. Co: d'Ognati del mezo del bandito Perrone,ch'-.

era intrinchiſsimo del Pauluzzi. Diede à quello, con mille offerte, pa

rola d'accommodaril ſuo bando, promettendogli in oltre immenſità,

di donatiui,& allettandolo al ſeruigio di S. M. gli raccomandò, chefa

ceſſe diligenza di far capitarnelle mani del Sign. Duca d Arcos queſto.

Andrea,che di partenza era già in procinto per andare a Napoli,accom:

pagi.ato da certe ſue camerate. Promiſe al Sig. Co. d Ognati il ban

dito Perrone d'eſſequire il tutto conforme i ſuoi commandi, giurando,

ſotto pena della diſgratia di S. Maeſtà,che non haurebbe abbandonato:

l'impreſa,ſin che con l'eſecutione della di lui prigionia non haueſſe da

to ſegno a S.Ecc. del molto, che deſideraua potere,per apieno renderlo

ſodisfatto,e ſeruirS.M. per meritarne la gratia,e la liberatione del periº

coloſo bando. -

Parti Andrea Pauluzzi di Roma alla volta di Napoli,con lacompa

gnia di Perrone, ma più con la ſua mala intentione; cfubito arriuato à

Napoli Perrone laſciato il Pauluzzi, ſi trasferi a riuerire il Sig. Duca,

Arcos,a cui eſpoſto l'ordine del Sig. Co: d'Ognati,e l'arriuo d'Andrea,

fù in vn medeſimo tempo effettuata la prigionia di queſti. Subito il

Signor Duca d'Arcos diede ordine di quanto doueua operare al Giu-:

dice Nauarette fideliſsimo miniſtro dell'eſſecutione contro attione di

tanta importanza,che inuiolabilmente il tutto oſſeruando,lo fcce con

durre alla preſenza di S.Eccel. Frà tanto il Sig Duca d'Arcos moſtrò di

gradire in eſtremo gli atti della puntualſeruitù,aiuto,S eſatta diligen

za del bandito Perrone, che con mille honori,riceuè viue dimoſtrationi

di gratitudine. Rimirò il Sig.Duca il traditore Andrea,e gli parue,che

faeeſſe torto alla qualità di ſua perſona con eſercitio così infame,ſi che,

voltandogli le ſpalle per non vederlo, diede ordine, che foſſe condottò

in Caſtelnouo all eſame criminale,acciò che forzato dal rigore de tor-.

menti, paleſaſſe la verità del tutto, e voltatoſi al bandito Perrone gli
H 2, confir
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confirmò le gratie promeſſegli dal Sign. Co: d'Ognati; ed egli ringra

tiando S.Ecc. con infinito oſſequio,ſi chiamò fortunato, e ſi partì con

tento,con animo di ritornare a riueriro.

* Alle due hore della vicina notte fu condotto il traditore alla camera

del tormento,dinanzi al tribunale rigoroſo di trè fideliſſimi Miniſtri,

i quali eſſortandolo con carezze, è atterrendolo con minaccie, il per

ſuaſero a confeſsare la verità del fatto. Riſpote intrepido,che non per

lo timore del patire,ma per commando celeſte,e ſtimolato dal rimorſo

della macchiata ſua conſcienza,deſideraua confeſſare, per morire. Vol

tatoſi poſcia al Giudice Nauarette lo pregò a dargli mezo quinterno

di carta da ſcriuere,e farlo laſciar ſolo per ſpaccio di breue tempo, ac'

cioche poteſſe ridurſi a memoria l'immenſità de ſuoi misfatti ridotti in

dimenticanza dalla longhezza del tempo; e ſul candido foglio laſciar

ſcritto l'oicura,enormita delle ſue colpe,la varietà delle cogiure,e con

ſpirationi contro S.M.Cattolica,li artifitioſi trattati commandati,e teſ

ida molti potenti nemici, e poſti in opera dalla ſua induſtria, in pre.

giuditio della patria, di S. M.Cattolica, e del Cielo nel tempo di vindici

anni. Ciò inteſo dai prudenriſsimi miniſtri,col conſenſo del Sig.Duca

d'Arcos,attoniti ſi contentarono laſciarlo nel medeſimo luogo ſolo cd,

teſtimonii di viſta, ad attendere curioſi il nuouo modo di confeſſar de

litti. Si preuale Andrea Pauluzzi della penna,e per mezo d'eſsa leuò

alle braceia il patire. Ciò, ehe douea profferir con la lingua ſcriſſe,con

caratteriiutelligibili, ſopra ia carta,confeſsando grauiſsimi ſecreti,li cò

giurati la qualità delle perſone, la deprauata intentione, i vari tradi

menti, chetanto nel paſſato erano ſtati machinati, quanto nell'auenire

doueuano accadere, le promeſse,i donatiui fattigli per le infidie ordite

contro la Corona Cattolica, l'inuidia, & il rancore di varij Principi,

e del malcontenti. Con queſto pole punto fermo alla narratione del

le operationi d'vndici anni per lui tramate; ſi confeſsò per reo, e ripen

tito; diedeli auertimenti opportuni,per impedire i progreſsi all'immé

ſità degl'imminenti danni, e ſprezzando la vita,chiamò in ſua pena, e

caſtigo la lentenza di morte. Rendeua impatienti, non che deſideroſi

gli animi de miniſtri la curioſità di ſapere ciò che in carta egli haueſse

confeſsato, e da loro letto reſtorono ammirati , e confuſi; e latsian

dolo cuſtodito dalle guardie e ſi partirono a darne parte al Signor

Duca d'Arcos, il qualleapienoinformato. ſtabilironvnitamente di pa

leſare con la morte di coſtui ai Mödo vn eſsepio di giuſto caſtigo, e con

laloro prudeza aplicar opportunirimedia tanti dâni. Conferuato il d

lui depoſto in iſcritto nell'errario della tecretezza, ſotto la chiaue d,
º : - - il ſaggio

. - - 3 s t . - -



º i P A RT E' S E C o N D A. 4 , so

"

cl.
illi

i;

).

l

".

0 !

!

l

i

faggio ſilentio,non ad altro s'aplicarone,che a condannarlo a morte,

Per lo ſpacio di trè giorni ſoli conceſsero all'infelice il viuere, più per

che haueise tempo a 1cuoprire nuoui delitti,che per atto di pietà, e co

noiciutolo risoluto al morire, S incapace a confeſsar nuoue inſidie,

ſtabilirono,che il quarto giorno foſse l'ultimo di ſua vita. L'impatien

tiſsimo popolo Napolitano bramaua con anſietà la di lui morte, eſcla

mando: muora l'infame traditore della patria, del Cielo,e di S.M. Cat

tolica, per lo che obligato il Sign Duca d'Arcosà compiacere alla vos

lontà popolare, promulgo la ſentenza contro Andrea Pauluzzi, com

mandando, che in publico catafalco foſse decapitato, alla viſta del Ca

ſteilo, vicino al corpo di guardia de'Spagnoli, alla bocca della ſtrada di

Piazza dell'Olmo. , - -

- - -

Morte d'Andrea PauluAzi. -

I diuulgò publicamente per la Città,come d'ordine Regio era con

- dannato,ad eſser decapitato l'infelice Andrea Pauluzzi,e ſi confir

mò per vera tal coſa, col veder formarſi eminente catafalco davn'or

dinario carnefice al largo del Caſtello. Il popolo deſideroſo di veder

il tragico ſpettacolo, paſsato il mezo di,hauea di gia incaparate le fine

ſtre,& era occupata la Piazza,e le contrade tutte da moltitudine popo

lare. Varie furono fra il volgo le opinioni, per non poterſi penetrare

il contenuto del proceſso, e la qualità della ſentenza, ma come line

goti; defoprani Principi hanno vin non sò che di diuino,così compren

der1olo ſi poſsono con modi imaginarij, & oſcuri, ne s'intendono ſe

non tanto,quanto dinota l'eſterna apparenza. La grauezza del delitto

ricercaua la celerità della morte del reo,ondeſenza arbitrio d'apellatio.

ne,vn giorno alle ventitrè hore,accompagnato da pietoſi confortatori,

e dato in mano ai miniſtri della ſua morte, fù ſpiegata la giuſta ſenten.

za contro lui fulminata. Lo conduſsero al patibolo, doue il patiente

ad alta voce diſse: come l'huomo non ſi deue fidar dall'inganno della
-

vana Fortuna,e diede ſaggio fauellando dell'intelletto ſuo elleuato,ma

lamente da lui impiegato, e con intrepido valore fece la ſeguente ora

tione, pregando prima il popolo a concedergli attentione, aceioche

tutti imparaſsero dall'eſsempio di lui, qual vtile s'acquiſti ſeguendo il

Mondo, e quali ſiano li honori, coi quali rimunera chi facilmente ſi las

ſcia traſportare dall'apparenti ſue luſinghe. -

Amato popolo, io ſono Andrea Pauluzzi, voſtro natural fratello,

quello,che per esser viſsuto inauertito,e iprezzatore del pericol"si
- Vil CIO,
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vidò materia,che mi cotempliate per eſsempio d'infeliciſsime miſerie.

Son eolui,che per fidarmi delle promeſſe de Grandi,obligai il poter del

Cielo, la fedelta douuta al mio Rè, e l'amor della mia patria. Pigliate,

dico,eſempio da me, di quai premi paghi la bugiarda Fortuna le altrui

ſperanze,e qual frutto caui,chi temerario ſi fa ardito, di negarla fedeltà

al ſuo Rè, e tradir la ſua patria. Auertite, e contemplate l'infelice fine

di chi non ſi contentò del tuo ſtato, Ecco, che auueduto mi pento,ma

non atempo, e che li ecceſſi della mia male ordinata vita mi con

dannano al diſperato diſprezzo d'ena. Come amico vi auertico, e

come ilperimentato vi conſiglio, sforzato dalla potenza della veri

tà, poiche da queſto miserabil luogo è bandita la bugia, a non man

car mai, nè meno col penſiero, alla fedeltà douta al voſtro Rè, &

all'amore della natural voſtra patria; facendoui noto, che viuate lot

to gl'auſpici) d'vn si guſto Monarca, che fra gl'altri e meritamete de

gno del primo luogo, eſſendo giuſtiſſimo, e chriſtiano.

Non vi luſingo, amici, è fallace ogni tradimento, e chi ha per

fautrici l'incertezza, e la bugia, trauia la ſtrada del vero bene,e ehi lor

preſta fede,rimane ingannato, ricettendo in premio delle ſue fatiche

vn'aperto precipitio, &invece di Campidoglio,gli s'apreſta vn infa

miſſimo teatro, doue li ſpettatori delle glorie de ſuoi trionfi non

diranno: Viua l'inuitto Eroe, ma muora l infame, e vie traditore al

Cielo, al Rè, e alla propria patria. Ecco, o pietoſo popolo, il fine de

miei misfatti. Ecco gl'effetti della Celeſte Giuſtitia, che m'hanno

condotto ad eſſer infeliceauanzo della violenza d'vn indegno carne

fice, Imparate come penda da vm colpo ſolo, e da vn ſolo iſtante il

tagliare il filo d'vna fragil corda, e dal medemo lo ſpezzarſi lo ſtimato

legame d'wna pretioſa vita.

Separato dal buſto l'infelice mio capo ſeruirà d'eſempio , e di

terrore a voi viuenti, e così col baciar queſto ſantiſsimo Crocifiſſo,

piegherò lo sfortunato mio collo al colpo d'vna manaia crudele -

Pregoui humilmente con tutto il cuore, ch'eſclamando a mia

ſalute eterna il ſoauiſsimo nome di GI E SV, preghiate la Diui

na Giuſtitia, che la mia vicina morte trionfi d'vna tanto pentita,

quanto infelice vita, - -

º - a4orte
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Morte data dal popolo di Lecce à D.Gtouanni d Vracca,Ca

- uaglier spagnolo, e Riueditore della Preuincia,

e Città di Lecce. -

- e

TD Ral'adirato popolo di Lecce diuenuto così idropico, 8 aſſetato

del ſangue dei regi miniſtri,ehe ſolo il mentouare il nome loro

cravn comprarſi ſentenza di morte. Fù ciò con tanto ecccſſo di ſde

gno da loro praticato, che ſolo perche D.Gio: d'Vracca Cauagliero

Spagnolo, eComiſſario Regio; eſſendo giunto alla Città di Lecce, per

eſſerecitare i commandi reali,haueua publicato d'eſſerſi trasferito iui

per regia commiſsione ariuederla prouincia, à punire i ribelli, eli:

miare i fedeli,s'acceſe di tal ſorte nelli adirati petti dei popolari il deſi

derio di vendetta, che ſtabilirono riſoluti andare a mano armata al

Palazzo del Gouernatore,doue D.Gio: Vracca era corteſemente allog

giato,con deliberata,e ferma determinatione di prenderlo, e dargli cru

deliſsima morte. E perche la dilatione del tempo non cagionaſſe,che

il buon Cauagliero, riſſapendo la loro praua intentione,ſi faluaſſe con

fecretafuga,come affamati Lupi, S incrudeliti Leoni, partirono alla

volta del Palazzo,e crollando le porte con iſpauenteuoli grida,e tumul

tuanti ſtrepiti,tentarono gettarle a terra, negando allo sfortunato Car

uagliero il ſufficiente tempo di porre in ſicuro la ſua vita. Conoſc

da lui impoſsibile il ſaluarſi,riſſolſe,per".
ſottovn'anguſto, e caliginoſo camino, che nel tempo d'Eſtate ſeruiua
i ornamento d'wnaſpatioſa camera, e nell'algente Inuerno per if

eſa contro il rigor del freddo. Cercarono i popolari le parti piùre

mote, & occulte del Palazzo, e giudicata per vinta la loro diligenza

dall'induſtrioſa pietà della Signora Gouernatrice, dimenticatiſi del ri

"vna dama tale,tanto più per eſſerella vicina al i".
valſero della violenza, per mezo della quale vollero ſapere il luogo

doueſteua celato il Regio Comiſſario. Nonſuperò l'indomito ie

del popolo il feminil valore; poiche ella,come inutta Amazone intre

pida riſpoſe loro: eſſerſi gia partito, e che s'incrudeliti pretendeuano

trionfare dell'altrui vita, era pronta, per non mancare al debito della

nobiltà de ſuoi natali, d'eſponer due vite ad vna pericoloſa morte.

Intendeua ella del parto, che chiudea nelle viſcere, e proferì queſte voci

con ardire così intrepido, chefù conoſciutaper d'animo,incapace di
timore.

- - - - - - Hebbe
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iHebbero frà tanto tacito auiſo da vm indegno ieruitore natural del

paeſe, che con dimoſtrationi, e cenni diede lor notitia,doue ſi naſcon

deſſe il miſero Cauagliero. Il trouarlo fù facile, poi che guidati i cru

deli dal fuoco dell'ira, caminarono alluogo doue era naſcoſto, come à

ſito deſtinato per lo fuoco. Irati lo pigliarono, e gli fecero prouare la

loro natural ferocita,faeendolo, con violenti colpi di lancie precipitare

dall'anguſta canna del camino. L'infelice quaſiagonizante per le in

finire percoſſe, con altre più mortali ferite fu da loro traffitto, negando

eglino la licenza alla lingua, che poteſſe paleſar la pena, che patiua il

cuore, ne tampoco tempoda poter addimandare dal pietoſo. Cielo il

perdono delle ſue colpe. Diuiſero dal buſto il miſero capo,e pigliatolo

per li capelli ne fecero vn ſpecchio d'infelicità al Mondo, e con ciò re

iſtò sfogato il loro diſpietato ſdegno, Precipitarono il corpo dalle fi

neſtre 1opra la ſtrada,negando,che pietoſa la terra gli dalle ſepolcro nel

ſeno materno,anzi per far proua maggiore di crudeltà,prima che giun

geſſe al ſuolo il fecero rimanerconfitto ſopra le punte d'inhaſtate lan

cie,dalle quali fu diuiſo in pezzi.
º -

-

-

- - - - - - , - r . . . . -

Morte data dal popolo di Napoli alcaualier Gio: serio
* S.Felice, già preſidente. , i -

- - - -, ſi .
- 3 -

Er cagione delle paſſate gabelle erano in guiſa inuiperiti li animi

º del popolo Napolitano , che non ſi poteua eſtinguere in loro il

uoco dell'odio concetto contro i Gabellieri con l'acqua della pruden

za, che continua ſcaturiua dalla fonte dell'intelletto del Signor Duca

d'Arcos,e di tant'altri benigniſſimi mediatori. Reſtò ſempre in loro

trionfante lira in tal modo, che ſolo per hauer Serio S. Felice figliuolo

ptimogenito di Gio.Serio,huomo dineſtimabile valore, che nel tempo

iGouernodel Sig Duca d'Albaamminiſtrauala Regentia,e Vicaria,

detto alcune parole, reſtò morto. O promoſſo dallo ſdegno, per ha

uerſi già prima veduto diſtruggere dal rigoroſo popolo il patrimonio

per cagione delle gabelle, e conuertir in cenere il ſuo palazzo e robbe,

icon notabiliſſimo danno: è forſe traſportato dalla bizzarria d'immatu,

Fagiolenti, al"i a caualloauanti va corpo di guardia del

popolari,volgendoſi ad eſſi, diffele ſeguenti parole ingrato popolo,

pente iniqua e ſenza fede, io proteſo al Cielo le mie vendette e lo pre
O a" iaſtretti dalla neceſſita mangiate terra,anzi che pane,

i" i beianda, guſtiate il voſtro proprio ſangue. Non tan

. 3 , º - - toſto
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toſto l'inferocito popolo vdi tali incaute parole,che valendoſi dell’are

mi, le impiegò a danno della di lui vita, e ſe con la fuga, e velocità del

deſtriero non ſi ſottraeua al vicino pericolo,ſarebbe reſtato morto, oa-,

de lo ſdegnato popolo rimaſe bramoſo di vendetta. Non così infero

cito ſi dimoſtra l'Africano Leone qualhora rimane offeſo, e ſi vede in

ſanguinato dall'armi dc ſeguaci cacciatori,ne rugge così adirato,S in

crudelito aguzza le vgne feroci conceſſegli per diffeia della Natura a

per vendicarſi delle ferite, quanto fiero, S: incrudelito moſtroſi il po

polo in ſeguitar veloce, Stirato tentar di far preda del mal arriuato

giouine. Vedendo,che la velocità del cauallo gli haueua aſſicurata la

vita,la popolar diligenza ſi dolſe ſchernita; rimaſero ſenza impreſa le

lorarmi,e vuota d'effetti la loro tentata vendetta. Reſtarono perciò

ſommerſi nel golfo d'vn'implacabile indignatione, promettendo infi

nità di premi a chi haueſſe fatto noto il luogo,doue il fugace, 8 ardito

Cauagliere s'era naſcoſto. Vedendoſi affatto priui di poter eſercitare

la loro inhumanità, ſi prêualſero della più tiranna attione, che giamai

tra barbari ſi commetteſſe. Eleſſero di sfogare la loro inhumana rab

bia, poiche non potean contro il celato figliuolo,ſoura l'innocente ſuo

genitore, che indiſpoſto di podagra,ſtauaſi ſequeſtrato in letto, poſſanº

do l'annoſa decrepità. Andauan fra lor replicando quel verſo. -

Purchel reo non ſi ſaluiil giuſto pera,

E così dicendo, ſi partirono irati,S armati verſo il di lui Palazzo, e

ſpalancate le porte,con ignominioſi portamentis introduſſero nel pro

prio appartamento di lui,di doue sbandita la pietà, lo pigliarono per le

gambe, e ſtraſcinandolo per terra, e per le ſcale, eſſequirono nell'infeo

lice corpo la tanto bramata, quanto ingiuſta vendetta. Non iſpa

uentò l'enorme tirannia del popolo l'animo ſignorile dell'affitto

Cauagliere, perche trouandoſi la corazza dell' innocenza intor

no, ſi giudicò ſicuro da gl'inſulti tumultuanti. Voleua perſuaderli

con efficacia di ragioneuoli parole, a deſiſtere dalla loro crudeltà, ma

come l'odio haueta loro turate le orecchie, così riuſcirono vane le rae

gioni,ch'egli eſpone a fauor della propria innocenza, mentre dal loro

tribunale venne condannato per reo. Chiamò pietà, ma l'ira già im

padronita de'cuori,le impedi l paſſaggio,per cui ella doueua introdurſi,

nell'anime loro. Tentò col proflutio delle lagrime temperare il rigo

re,ma il fuoco dello ſdegno, che acceleraua la vendetta, ſuperòl'acqua

del pito, e la rele inſufficiente. Tsºrpresilorovini e
- v C
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chi la vindicatrice giuſtitia del Cielo,có dire,ch'era coſa irragioneuole,

imperuerſare contro d'un giuſto padre, per isfogamento dell'ingiurie,

emale ſodisfattioni riceuute da vm figliuolo traſcurato,e ſenza ragione.

A ciò riſpoſero, che'l Cielo opera come benigno, e che ad eſſi,comeà

figliuoli della crudeltà,s'aſpettaua l'eſercitare il rigore: per le quali pa

rolc,vedutoſi innocentemente conuinto, & in tal tribunale conculcate

dalla barbarie le ſue ragioni, ſi diede per iſpedito, laſciandoſi condurre

da tirāni miniſtri,ad eſſere ſcopo d vna crudele si,mà innocente morte.

Così impetrando dal clementifſimo Cielo piccola particella di tempo,

per poter impetrar miſericordia del paſſati falli, ſi ſottopoſe alla loro

affamata crudeltà. Tentò la di lui innocenza di ſopportar patiente

mente vna cosi ingiuſta morte; mabenche l'intelletto faceſſe pompa

del ſuo valore,non potè però ridurre la parte ſenſitiua à ſofferir con pa-,

rienza il diuortio del corpo dall'anima . Vedeua il pouero patiente

eſſer nel barbaro tribunale preuaricate le humane, e le diuine leggi,on-,

devrtò nello ſcoglio della diſperatione, maledicendo il ſigliuolo, l'ho

ra,& il punto,ch'vſcì dal materno ventre alla luce del Mondo;chiamò

crudele la malignità della ſua ſtella, parendogli in guiſa tale trouar

alche ſollieuo all'infelicita del ſuo caſo, e ſodisfare in qualche parte

all'impeto di giuſto ſdegno, che gli venia ſuggerito dalla parte più de

bole,cioè dal corpo,che agonizante ſtaua per ſpirar l'anima adolorata.

Alla fine inuitato dagl'impulſi d'vn'anima chriſtiana,e compunto dal

lo ſtimolo,e dal rimorſo di conſcienza, ſi compiacque,che più toſto pa

tiſſe la carne, accioche col ſoldo della pena comperato il teſoro della

gloria,l'anima ſua trionfaſſe in Cielo. Così tornò è ribenedire il figli

uolo, ſottopoſe, per iſcarico dell'anima ſua,inuolta nella fragilità in

vittima è Dio l'obedienza, e baciando vin ſacro Crocifiſſo, ſi licenti),

dal Mondo, per ripatriare in Cielo.

Imprudente diligenza del Preſidente Zinano contro gl'incen

- : diari delle Gabelle, dalla quale nacquero molti

- . . . danni è Sua Maeſtà Cattolica,

d è Spagnoli.

V" à notitia del ſoſpettoſo popolo, che il Preſidente Zinamo

V con occulta, S induſtrioſa diligenza faceua vn rigoroſo eſame

cótro gl'incendiari delle gabellefi il loro rigore no era

sºginato dal ſolo zelo dell'utile della patria, ma ſi beneassideſi
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derio di vendetta, conferuato ne' loro cuori perle paſſate inimicitie.

Aſſeriua egli,che'l dannare alle fiamme le altrui communi ſoſtanze ſere

uiua a popolari di vn artifitioſa maſchera,per occultare i loro eſecran

di delitti, e per acreditare l'imprudenza, e crudeltà fondata ſopra la

ſemplice relatione di molti Capitani delle ſtrade,che affermauano,e di

uulgauano per giuſta l'intentione degl'incendiari, º

Arriuò all'orecchie del popolo il maneggio di queſto negotiato,

ondeaualorandoſi negli adirati, con la peſtifera febre di queſta nuoua

acceſsiorie,l'alteratione degli humori corrotti, diedero ne'deliri riſſola

uendoſi la loro infirmita in rabbioſi furori, ſi che deprauate in eſsile

operationi dell'intelletto, riſſolſero non ſolo di ſprezzar la vita, ma

d'incontrar temerariamente la morte. Eleſſero per loro guidavn'ira

sfrenata,che tendeua alla vendetta. Hebbero per nemica la prudenza

de'conſigli, ſi che ſprezzati i pericoli, e fatta riſſolutione di volere, che

le loro ragioni foſsero ſoſtenute dalle ſpade denudate, partirono ana

fioſi ad inueſtigare dell'inauertito Zinamo. Giurarono ſopra la vita

de'loro figliuoli,di più toſto volere vnitamente morire, che concedere

al fellone gratia di ſoprauiuere; e voltando gli occhi al Cielo, promiſe

ro dargli così ſpauentoſa morte, che mai tra mſortali foſſe ſtata vdita,

ne veduta lapiù crudele. Così diuidendoſi in varie ſquadre,vna di eſſe

riſſolſetracciardoue foſse l'indegno miniſtro, e l'altro per diuifa ſtrada

andarono ad eſclamar giuſtitia, minacciando caſtighi , S aſpriſsime

vendette. Con iſpauenteuoli voci l'inſana popolar moltitudine andas

ua gridando: all'armi, allarmi. A ciaſcheduno,che incontrauano di

ceuano, sù fratelli, allarmi, poiche fiamo traditi, 8 aſsasinati dalli

Spagnoli,dal Vicerè, e da loro miniſtri, che ſpergiuri,nò ſeruano la pa

rola dataci,mancando di fede ſotto falſe apparenze di buona intentio

ne. Così l'infellonito popolo facea con ſtrepitoſe grida maggiormete

accreſcere l'odo,e pullulare il rancore.

Giunſero i tumultuanti ſtrepiti alla Piazza del Palazzo, da quali riſ

uegliati nel popolo i ſoſpetti che pochi giorni auanti ripoſauano in

grembo alla pace,cauſarono,che la real ſoldateſca diede di piglio all'e

armi;ponedoſi in diffela,e ricercando,ammirata dicosì repentini e vio

lenti accidenti la cagione dagl'indomiti popolari. Ma ſi come la lin

gua non era guidata dalla prudenza dell'intelletto, così non furono
corteſi alla riſpoſta, anzi condotti dall'ira, le loro parole furono offee

ſe,il loro operare figliuolo della temerità,e le loro dimoſtrationi degne

dvn atroce caſtigo. La prudenza rafrenò il rigore dell'armi regie, è

ſtimolati dalla loro natural benignità, per pietà,e clemenza, alcuni caº
- - - I 2. pitani

-
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pitani ſi conſigliarono contentarſi, che parte d'eſſi tumultuanti entraſ

iero in Palazzo,è riuerire il Sig. Duca d'Arcos Vicerè, e renderlo capa

ce delle loro pretenſioni.Eglino abuſando di così ſaggio conſiglio, pa

rono la corteſe oblatione con indecentiſſime dimoſtrationi, valen

ofi della temerità, e violenza, per profanare il corpo di guardia, é à

viua forza entrar nel Palazzo rego. E perche li Spagnoli,e Borgogno.

nierano già nella ſcuola dell'eſperienza a ſufficienza ammaeſtrati da

li accidenti occorſi prima,s'appigliarono al valore dell'armi, con eſſe

ando ſaggio del loro potere. Valſero a porre in fuga i popolari, il

che riſultò è ſicurezza delle loro vite, ma non perciò rimaſero liberi

dalla regia indignatione. Si ritirarono , chiamando con iſtrepitoſe

rida in loro aiuto il rimanente dell'imprudente popolo, e perſuaden

i" à preſtar fede alle loro ſciocchezze. S'vdirono i fragori de'ſpariti

moſchetti dalla ſoldateſca,ſcaricati più periſpauentarli, che per offen

derli. Giunti quei del volgo al Mercato,doue teneuano l'infernale lo

so quartiero,diſſero agl'altri ogni ſucceſſo, per accreſcere in loro l'odio

&indurli ad effettuarcrudeltadi, e vendette. Diſſero d'hauer laſciato

ſopra la piazza del Palazzo infinità di merti loro communi figliuoli,

e fratelli,vcciſi dalla guardia Spagnola. Queſta relatione, ancorche

bugiarda, nouamente incrudeli tutti li animi del popolari, onde riſol

ſero,d adoperare il rigore dell'inbumanità, giurando di far con atro

ciſſime morti,infernali vendette,commetter barbari misfatti, e deteſta

bili enormità contro l'innocenza Spagnola, non eccettuando alcuno.

- -

i Temerariariſolutione, e crudeltadi del PopoloNapolitano
s . . - contro gli Spagnoli.

Popolari ciechi nell'ira, diſperati,S: obligati da vna fama bugiarda,

I - che foſſero reſtate vcciſe più di cinquecento perſone del popolo

nella piazza del palazzo Regio, riſſolſero di anichillare, potendo, con

atrociſſime mortili Spagnoli. Si verificò poſcia in breuiſſimo tempo,

ch'altri non v'era rimaſto vCciſo, che vina ſola giumenta da carozzº,

che diſgratiatamente fu colpita dalla traſcuragine d vna palla. Ciò

nondimeno fù creduto bugia, benche da veraci teſtimoni di vaglia,

diſappaſſionati,e diſintereſſati foſſe certificato , anzi queſtifurono dal

l'arabbiato popolo tenuti per mentitori. Scorreuano adunquegl'in

furiati popolari le parti più remote della Città alla traccia de Spagnoli,

trouarei quali, e dar loro la morte, eravn ſolo effetto della"oſa

- CI'llCiCl
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crudeltà. Cercar pietade,era infruttuoſo,il morire,infallibile, l'allegar

per iſcuta l'innocenza,vn'enorme delitto, il cercarcófeſſione,vn'irritar

maggiormente lo ſdegno; il naſconderſi,impoſſibile, l'aſpettarla ſen

tenza,vn'aſſicurarſi della morte, S in ſomma, non pure il diffendere,

ma il mentouar Spagnoli,era colpa mortale. Erano così inuiperiti,

che come cani feriti, ed arabbiati, ad altro non attendeuano, che ad

vſare infaticabile diligenza, per penetrare i più naſcoſti luoghi, doue

celati ſi ritrouaſſero, per iſcampo di lor vita,li Spagnoli. Non eccet

tuauano ne ſacro,ne profano luogo, anzi in ogni canto li cercauano,

e li prendeuano,e la lor prigionia,e morte in vin medeſimo tempo era

no crudelmente,ſenza remiſſione alcuna eſequite. Qui ti giuro ſopra

la mia fede, è benignolectore, che mentre lo ſtauo naſcoſto in certo

luogo,viddi con gl'occhi miei propri vſare la più crudele, 8 inhuma

na impietà verſo d'vn infelice Cauagliero,giouine di ſedici in dieci ſette

anni in circa, che mai in ſecolo alcuno ſia ſtata commeſſa da più cru

deli,8 in degni barbari tiranni. Sforzato dalla timidità, e deſideroſo

pure di conſeruarſi la vita il pouero giouinetto,s'adoprò invano, poi

che dato nelle mani della turba crudele dell'inferocitopopolo, ſperan

do,che da loro foſſe per eſſer iſcuſata la ſua tenera età, corſe peria ſtra

da del quartiero Spagnolo,alla volta di Palazzo; ma non potè fuggire

dalla peruerſità di gente così inhumana. Lo trucidarono in maniera,

sche le parti del delicato ſuo corpo negauano all'altrui viſta il conoſcere

la loro diſtintione,tanto minute, e deformi le reſero con la violenza

del ferro. Tanto ſangue versò dalle vene l'innocente giouinetto, che

per me credo, che l'iſteſſa morte in quel punto ſi ſpauentaſſe"
fiero ſpettacolo. Paſso ſotto ſilentio l'obrobrioſe ingiurie, e ſacrilegh

parole,che vibrauano contro la natione Spagnola: poiche non oſo dee

icrInerle, per non laſciar vua la memoria disl infaane impietà. -

Hebbe finalmente notitia la popolar diligenza del luogo, doue ſi

ſerbaua naſcoſto lo fuenturato Giudice Zinamo,imprudente cagione

di tanti ſpauentoſi danni,onde pigliato, che l'hebbero, lo legarono con

ſode ritorte,e conduſſero all'incrudelito tribunale, che negandogli l'ap

pellatione,lo condannò ſubito a ſofferire empia,S ignominioſa morte.

Fù condotto al luogo deputato,doue douea morire, ſtraſcinato il cor

po ſopra la terra, e percoſſo da infinità di battiture. Vilipendendolo

con beſtemmie, e villanie,gli diedero il pagamento della ſua impruden

te diligenza,e gli moſtrarono il premio,c'hauea meritato il ſuo inſano

giudisio,con iſpiccargli il capo dal buſto, e conficcarlo ſopra d'vnalan

scia,laſciandolo eſpoſto frà due altre teſte d'enormiladri. Per iſcorno

º - - mag
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maggiore,gli traſfiſſero con acuto chiodola lingua, e con vn paio d'oc.

chiai di ſcorze di melangolo gli ornarono, per diſprezzo, il naſo, ca

uandogli gli occhi, 6 affiſſandoui ſottovn'infame cartello, nel quale ſi

narraua l'hiſtoria della crudeltà da lui vſata. In tal guiſa l'inſatiabil

polo reſtò ſodisfatto,li Spagnoli offeſi, il miſero Zinamo ſenza vita,

l'empietà nel ſuo centro,el'odio immedcabile trà le parti.

Il popolo,tenta, ma indarno, e con ſuo danno, di dar

l'aſſalto al PalaKao Regio.
,

L Lunedì,ventuno d'Agoſto,ſul mezo giorno,diede ſegno l'adirato

popolo dell'odio conteruato contro lº Spagnoli, e dell'infedeltà

contro il ſuo Rè, vnendo vin groſſo corpo di popolar ſoldateſca,

ch'aſcendeua al numero di dodici milla: e confidato nella moltitudine

fecero pompeggiare la confuſione ſenza arte militare.

Parue alla ſua inſana apprenſione coſa lieue,e facile l'impreſa dellº

acquiſto del Real Palazzo, la prigionia del Sig. Duca d'Arcos Vicerè, e

la morte della guardia Spagnola, e Borgognona, per eſſer queſte infe

riori di numero . Stimo còn l'imprudenza d'ottener la vittoria,

la quale con altro non s'acquiſta,che con l'Vnione, S obedienza, onde

erlo contrario con la confuſione, S. inordinanza fi perde l'honore, e

a vita. Così riſoluto, con l'armi alla mano , parti alla volta di

Santa Lucia del Monte, pretendendo di poter effettuare i ſuoi diſegni

per quella parte, ma eſſendo trà titi varie le opinioni, ſul principio apº

portarono ſpauento,e ſoſpetto,e nel fine diſprezzo, e riſa. -

Il rimbombo della moſchetteria popolare, accompagnata da ſtrepi

toſe grida,inuitò gli Spagnoli, e Borgognoni à metterſi in diffeſa. Ve

duto il pericolo D. Proſpero Tuttauilla, che diffendeua il poſto della

Madonna degli Angeli, s'oppoſe valoroſamente, benche con poeo nu

mero di Spagnoli, acciò non rimaneſſe occupato dal popolo. Il Sign.

Duca d'Arcos gli ordinò, che con ſua gente ſi ritiraſſe à Palazzo, ela:

ſciaſſe il poſto in abbandono, per non perdere vin sì fedel ſeruitore di

S. Maeſtà Cattolica, e per poter maggiormente intraprendere la dº

feſa del Palazzo Obedi D.Proſpero Tuttauilla, ritirandoſi con la

gente, dando poſcia mirabil ſegno del ſuo gran valore, in diffender

i" palazzo,come corraggioſo, è eſperimentato ſoldato. Attribuì

imprudente popolo queſte ritirata a timore e non ad arte, e con pru

denza ſtabilita, onde inſuperbiti i Popolari s'incaminarono alla volta
-- - - - - d'eſſo
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d'eſſo poſto con la ſcorta di duoi mezi cannoni, perſuadendoſi ſicuro il

disfacimento del Palazzo Regio. Così diſponendo ripari, e forman

do terrapieni, diedero principio con infocate palle alla temerarialo,
roimpreſa. - - i -

La Regia ſoldateſca,doppo hauer fortificato in ogni parte il palaz

zo,ripartita per le fineſtre moſtrò l'indignatione, 8 il natural valore,

pagando la temeraria loro intentione con moneta di piombo. S'auan

zarono i popolari per la ſtrada di Pietrofalcone al Conuento di San

Franceſco di Paola,con animo riſſoluto di uincere, ſtimando quella

parte più vicina,che dominaua il Palazzo, anche più ageuole à lorofi

ni: matrouando intrepida reſiſtenza, e vedendo la poca ſtima, che la

real ſoldateſca faceua delle loro armi, mentre più per diffeſa, che per

offeſa lentamente guerreggiaua, ſi gridò da ambe le parti:pace, pace e,

LiSpagnoli per non diſtruggere, e li popolari per non reſtar diſtrutti,

ciò fecero,onde con egual conſenſo,ſpiegandoſi da ambe le parti le in:d

ſegne di pace, reſtò ſoſpeſa l'hoſtilità per lo ſpaccio di due hore. Venti

Soldati Spagnoli ſi valſero dell'occaſione, e mentre s'andauano con

cludendo i trattati della ſoſpenſione dell'armi, tentarono di ſorpren

dere la ſtrada,doue il popolo teneua piantata l'artiglieria. Inueſtitala

corraggioſi con inaudito valore,feliccmentelor riuſcì l'impreſa, poiche'

simpadronirono della detta artiglieria,e con vittoria, e giubilo la con

duſſero al palazzo, e la voltarono contro il popolo, il quale in queſta:

occaſionc moſtrò la ſua codardia, come per lo contrario la Regia ſolº

dateſca il diſprezzo del pericolo. -

Lo ſdegno tornò a ſoſpendere la ſperanza della bramata pace, e più,

che mai, per li accidenti occorſi,inferociti i popolari,vedendoſi vilipeſi,

eſcherniti, con perdita dell'armi, eleſſero per conſiglio, impoſſeſſarſi del

poſto di Santa Lucia del Monte, luogo,a loro parere, ſicuro per poter

con altra artiglieria rifarſi del danno riceuuto, vietare a Caſtel S. Elmo,

i ſoccorſi, 6 offendere, ſenza loro pericolo, con notabil danno

All'imbrunire dell'iſteſſa ſera,s'auanzò il temerario popolo, ſerpegº

giando,ſenza eſſerveduto,e ſenzatrouareimpedimento, ſotto alla col

lina,ſino al Conuento di S. Martino, luogo tanto vicino a Caſtel S. El-s
mo, che le mura iſteſſe ſeruono quaſi per riparo al foſſo, e ſcacciando

guei pochi difenſori, che vi trouarono,s'impadronirono di quel poſto:

Il numero delli aſſalitori paſſaua due milla, e la loro intentione era di

minare il Caſtello. Le minaccie erano crudeliſſime contro il Caſtella

no,e quei pochi Spagnoli, che ſerviuano dentro per guardia dimora
IOIMO,
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rono tuttº il rimanente dell'antecedente giorno, e della futura notte sù

la collina,per difendere il Caſtello,in caſo,che foſſe ſtato aſſalito. Si di

uolgò la mattina ſeguente vna nuoua bugiarda, che il Caſtellano inti.

ioito, e li Spagnºli trattaſſero conditionalmente la reſa del Caſtel
lo,ma in Vº ſubito tuani tale bugia. Il non meno auueduto, che intre

ido Caſtellano fece intender loro, che di due coſe n'eleggeſſero vna,ò

di andare a far camerata con le ſtelle, è di abbandonare quel poſto,
Stimaronº lor vile maggiore la ſeconda conditione, e conoſcendola

riſſolutione del Caſtellano,ch'era di voler far volare vina mina, eleſſero

iù toſto fuggircome quadrupedi, che solar come vccelli. Ritiran

ioſi alla pianura, luogo ſicuro, fuggirono le colline, andando al Mer,

to loro conſueto poſto. Moſtrarono ſempre nelle loro operation
viuo più che mai lo ſdegno, nella debolezza dell'armi la codardia, e ti

more, e nella nobile riſolutione del Magnanimo Caſtellano ſi conob

bel'inuitto ſuo valore.

-

al popolo Napolitano elegge perſuo Capo D.Franceſco Toralto

A fiamma della deſiderata vendetta accendeua in modo tale º

nimo degli adirati popolari, che sbandito dagli occhi loro il ſon

no, giudicata la fatica ripoſo, ſtimata la pace nemica, la ſola memoria

dell'offera era lo ſtimolo del lorfurore. Il deſiderio della vendºlº

della vittoria rapreſentata alla loro imaginationelarueditrioni, ſpar

gimento di ſangue ſpagnolo, con certiſsimo acquiſto dell'incº"
bili Fortezze. Stabilirono perciò eoncordi di eleggere vin Generale,

ò Capo, accioche nell'auuenire la di lui milltare diſciplina foſſe loro

maeſtra nella direttione dell'armi,onde per porre ad effetto queſtº"
mal couſigliata nouità, propoſero peridoneo D. Carlo dellº Gatta,

ouero D.Franceſco Toralto, ambidie Cauaglieri d'ineſtimabile valore

accreditati da vna fama vniuerſale, col nomc d'Eroi valoroſi,mercº

glorioſi fatti d'arme ne paſſati tempi da loro operati. -

La prima inſtanza fu fatta a D. Carlo della Gatta, il quale ſenza

ſprezzare la loro proferta, ſi ſcuſo con dire: che ſe non ſeruitº la pa

sia per alhora,non lo attribuiſsero a mancanza di animo, ne tampºº

d affetto paterno,ma ſi bene à diffetto della ſua ſalute, mentre ſapeua

no,ſche tormentato dalla podagra, era intuficiente a carica tale,poiche

dall' infirmità gli neuiua impedito il moto naturale, e le mani reſe ina”.

ºilià trattar l'arme. Accreditò la verità della ſua ſcuſa l' eſſer veduto
ſtarſiciolo , & infermo nel letto, ond' eglino riuolferolo ſtabilito

- - -
- pare
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parere nel valore,e credito di D.Franceſco Toralto, e concluſero d'ob

ligarlo coprieghi,e sforzarlo con le minaccie, accioche doueſſe accet

tare il baſtone del Commando popolare. Vedutoſi D. Franceſcone

ceſſitato a non riffiutarla Carica, promiſe loro d'adoperarſi in ogni

euento, come figliuolo della patria, come ſoldato in dar ſaggio del ſuo

ual ſi foſſe,valore, e come vaſſallo fedele al ſuo Rè, in far proua della

ua incontaminata fedeltà, dicendo loro: che altro non deſideraua, ſe

non che giuraſſero d'oſſeruare le ſeguenti conditioni.

Che tutti vinitamente s'obligaſſero con giuramento ad oſſeruar fe

deltà, 8 obedienza.

Che foſſero pontuali nell'eſſequire gl'ordini del ſuo commando.

Che direttamente, è indirettamente non ardiſſero contrauenire alla

douuta obligatione della fede verſo Sua Maeſtà Cattolica, auuerten

do,che mancando eſſi, egli gl'haurebbe puniti con atrociſſimi caſtighi,

e condannati, contrafacendo, in pena della vita,come ribelli.

Si proteſtò, che all'accettare il baſtone di Generale, non ſi moueua

peraltro fine, che per diffendere i priuilegi della patria, e l'obedienza,

che da tutti ſi doueua in ogni euento conſeruare intatta à Sua Maeſtà

Cattolica e per maggiormente animarlià ciò, con la ſeguente Oratio

ne li perſuaſe. - - --

Cariſſimi fratelli. L'elettione, c'hauete fatto della mia perſona per

ſollieuo della patria altro non è, che vn'obligarmi a metter in com

promeſſo la mia vita per diffeſa di eſſa, con intentione d'allegerirla

dall'immenſità delle miſerie, in che ſe'n giace ſepolta, far ripatriar la

pace» & impedire il progreſſo de ſouraſtanti danni, minacciati dagli

euidenti perieoli, ne quali vi trouate. Il farui giurar fedeltà al voſtro

Rè,non è altro, che vn diſponere le voſtre operationi al conueniente,

e debito fine. V'auuertiſco, che nel diffender vaſſali fedeli, m'accerto

d'eſſere per hauer infauore il Cielo. La ragione per la voſtra parte è

baſteuole à cagionare, che con premi di vittorie ſia preuenuto il vo

ſtro valore. Io, come Cauagliero, oſſeruai ſempre à Sua Maeſtà Cat

tolica obedienza, e fedeltà di buon ſuddito, é hora, mentre m'indoſ

ſate, & io accetto la carica preſente per difeſa della patria, vi dico, che

gl'honori, che dal mio,e voſtro Rè hò riceuuti, & i beneffitij, che ho

goduti non mi permettono, che ne meno col penſiero, io me gli dimo

ſtri ingrato, ne m'allontani dall'oſſequioſa riuerenza, che gli deuo.

Pregoui perciò è liberamente ſignificarmi l'intento de voſtri fini,

accieche nello ſteſſo tempo le poſſa, e ſeruir la patria, 8 oſſer

uar incontaminata la fede al mio gran Rèinº rinuntio al:

, laga
-

a

-
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la carica, e mi ritirerò a miei Stati, ad cfler ſpettatore d'imminen

ti miſerie. -

Non meno lieti, che ſodisfatti ſlettero i popolari ad vdire le propo

ſte conditioni,e poſcia vniformi d'animo gli riſpoiero. Che mentr'egli,

come Cauagliero, e figliuolo della patria,voleua abbracciare la perico

lola carica di Generale, eſi aurebbero ſecovniti guerreggiato come fe

delià S M. Cattolica, poiche altro non pretendeuano, che ſeruire la

È"& offeruare la riuerenza douta al Rè Cattolico. Che però, per

vtile vniuerſale, e per ſua particolar quietelo uplicauano, che reſtaſ

ſe ſeruito, diſponere la volonta del Sig. Duca d'Arcos,a conceder loro,

compiacendoſi, le ſeguenti conditioni; e che ciò ottenendo dalla di lui

benignita,tutti ſi ſariano ſottoſcritti, accioche tante ſopraſtanti cala

mità,con maggior progreſſi, non s'inoltraſſero e che gl'odij ſarebberò

eſtinti, e la pace,tanto da tutti bramata tornarebbe a riuiuere. -

Inteſa da D. Franceſco l'intentione del popolo n'hebbe ſodisfattio

ne, e corteſe diedeloro parola da Cauagliero, e da figliuolo della pa

tria, di trasferirſi a palazzo dal Sig. Duca d'Arcos ad eſporgli l'amba

ſciata eſortandoli a depor in queſto mentre l'armi, che lo ſteſio hau

rebbe ottenuto dalli Spagnoli: Commando, che frà tanto ſi forti

ficaſſero, per ogni pericoloſo accidente, che poteſſe occorrere; poiche

la pace non deue trattarſi con le mani otioſe, ma pronte all'armi: tan

to maggiormente in caſi ſimili, accioche non naſcano nuoui diſordi

ni, e tumulti. Accettò il popolo così prudente conſiglio, e per non

deuiare dall'ordine, ſoſpeſe le armi, affaticandoſi però informare ine

ſpugnabili ripari. Conſignarono in itcritto in mano a D. Franeeſco

Toralto le conditioai da loro preteſe per lo ſtabilimento della pace, ac

ciò egli le preſenta se al Sig. Duca d'Arcos. -

Che tutti i corpi di guardia, tanto del palazzo, quanto d'altrepar

ti, com'anche la gente ripartita nella Cittadeuano eſser cuſtoditi dalla

ſoldateſca popolare, ſenza, che li ſpagnoli v'habbino, che far nulla.

La conſeruatione depriuilegi giurati nella Chieſa dell' Arciueſcoua

to, con tutte le conditioni, e requiſiti, i quali con giuramento furono

promeſsi in publico d'olseruare. - - - - - - -

L'egualita devoti tanto nel ciuile, quanto nel criminale, ſenza che

ſipoſsa permettere, ne concludere coſa veruna,ſenza l'eguale conſen
timento. a - i

-i li Caſtellani delle Fortezze ſiano Spagnoli, e la guarnigionepo
oOlare , s ... - - - - - - - - -.

p Che il numero delle galere ſi debba ripartire dell'armamento dise

- -- - - poli
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poli, la metà gouernate da miniſtri, e ſoldateſca regia, e l'altra metà

da Capitani,e ſoldateſca Napolitana. . . . . . .

Queſte furono le conditioni ricercate dal popolo, che ſottoſcritte,

furono conſignate in mano di D.'Franceſco Toralto, accioche, come

Generale, S. amator fedeliſſimo della Patria, le preſentaſſe al Sig. Duca

d'Arcos, per ottenerne la confirmatione. Promiſe D. Franceſco eſporº

real Sig. Duca il tutto, benche conoſciuta la temerita della lor diman

da,é eſsi per incapaci di conſiglio, con ſimulata dimoſtratione diceſſe,

c'haurebbe fatto il poſsibile,accioche reſtafiero ſodisfattl. ..:

Rimaſe il popolo lieto, e pacifico, per la ſperanza,con che attendeua

homai il temperamento di tante paſſate miſerie; e D Franceſco Toral

to da loro partitoſi,s auiò per dar parte al Sig. Duca d'Arcº sdell'infeli

ce ſtato,in che ſi ritrouaua il popolo, e preſentargli le conditioni prete

ie,accicche,con la ſolita ſua prudenza,poteſſe renderſi meriteuole d vn

eſito, tanto fortunato, quanto deſiderato, - -

- r

- sista -

- - - - - -

- e

a del

º popolo, e ciò che ne ſucceſſe.

ig. Duca d'Arcos alle conditionipropoſtedal
; .

a -

Q Montò alla Porta del Palazzo dal deſtriere il Sig. D.Franceſco To:

raito,in cui venuta improuſa,è impenſata calso in vn punto me

detno ammiratione,ò allegrezza nella Regia 1oldateſca, onde accom

pagnato da molti Capitani, che gli ſeruirono di ſcorta ( oſſequio do

uuto alla grandezza di così compito Cauagliero) àſceſe le ſcale.Giunſe

la nuouad la ſua venuta nella Sala Reale, e per non mancare il Sign.

Duca d'Arcos ad vna corteſe conuenienza,lo venne ad incontrare, e

riceuere fino alla porta del ſuo appartamento. S'inanimi grandemete

D.Franceſco Toralto nel vedere, che il Sign. Duca d'Arcos era accom

pagnato dal Sig.Cardinal 1 riuutio, il che diedeglia conoſcere, che già

aueua fatto acquiſto di duoi Regi cuori. Entrarono nell'appartameto

tutti,doue D. Franceſco Ioralto palesò il negotiato, e l'elettione del

Commando,che sforzatamente nella ſua perſona haueua conferito il

popolo. Significò il giuramento fatto darſi della fede,patti, e conuen

tioni,prima d'accettar la carica. Preſentò in iſcritto da parte dell'in

corrigibil popolo le ſopradette condittioni di pace. Lette, che le heb

be il Sign. Duca d'Arcos, e conſiderate, giudicò non eſſerui veruna di

uerſità da quelle, che per lo inanzi erano ſtate dichiarate in publico,

onde non gli parue inconueniente il concederle di nuouo. Conſidero
- - - , K 2 - - - - - - poi -
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poi le due vltime portar ſecovn riſtretto d'infedeltà,ſi che con prudeza

riſpoſe al Sig.D. FranceſcoToralto. Che non poteua dar concluſione

ditsattati ſimili, che ridondauano in offeſa del ſuo Signore, e che s'egli,

come Capitano Generale, e figliuolo della patria, ſi moſtraua pronto

per diffenderla,e fomentarla, ſi compiaceſſe, come vaſſallo fedele di Sua

Maeſtà Cattolica, e come prudentiſsimo Miniſtro, preualerſi della ſuº

blimita del ſuo intelletto, e ſeruirſene,a diſſuadere il mal conſigliato po

polo,e renderlo capace della verita, e dell'impoſsibilità della confirma

tione di tali conditioni inconueneuoli, Eſortollo a credere, che tutte le

coſe, che da lui erano ſtate promeſſe nel paſſato, 8 in publico giurate,

farebbero nell'auenir mantenute,obligandoſi laſciar per oſtaggi in ma

no del popolo,per maggior ſicurezza, la ſua nobiliſsima Spoſa, S i ſuoi

figliuoli. Gli diffe, che in quanto all'alteratione della ſoldateſca nelle

Fortezze,e nelle galere, non ſpettaua alla ſua auttorita; & in oltre ſog

giunſe,che ſe a viua forza haueſſero voluto far acquiſto di così illecita
pretenſione, egli non poteua in altro modo rimediarui, che coll'eliere

infelice ſpettatore di tragici ſucceſsi, che ſarebbero accaduri nel tempo

del ſuo sfortunato Gouerno. Abbracciatiſi poi queſti Principi, D.

Franceſco Toralto ſilicentià corteſemente, per andare a riportare al

opolo la riſpoſta.

Tornò D.Franceſco Toralto con la riſpoſta, 8 eſpoſe veridicaméte

l'ambaſciata al popolo, con ſimili parole. Sono confirmati di nuoto

dal Sign. Duca d'Arcos i capitoli di pace da voi propoſti, ma vengono

eſcluſi gl'vltimi duoi, per hauer egli giudicato inſuperabili le difficolta,

che ſeco portano, non ſi eſtendendo la ſua auttorita a poterueli conce

dere. Attribuite cio a neceſsità, non a diffetto di quell'affetto, ch'egli

conſerua, e conferuara ſempre verſo di voi. Nulla ſi raffrenò l'impa

tienza,alzi impeertinenza di quel diabolico popolo, poiche non tanto

ſto hebbe D. Franceſco finito di proferire givltimi accenti dell' amba

ſciata infelice, che laſciata la briglia ſul collo allo ſdegno , ſi diede a

gridare: sì, fedeliſsimo popolo, allarmi, all'armi. S'acquiſti per forza

ciò,che d'accordo ci vien negato. S'apreſtino l'armi, e preuaglia il co

mun rigore . S'accenda fuoco, e faccianſi volar le mine. Sia allalite

Caſtel S.Elino, e queſti noſtri ſquadroni ieruano all'eſito de noſtri ſta

biliti diſegni. Gia, c'habbiam per guida il valore di sì prode Genera

le,neghiamo il tempo d'alleſtirſi alli Spagnoli,che così ſenza dubbio, li

renderemo timidi, e le noſtre armi riliolute reſteranno vittorioſe. In

guila tale aggiuſtati,e concordi diamo chiaro eſempio al Mondo, con

la forza d'un insuperabile potere, come sabbattano i ſuperbi, e s'atter:
º - - - - - IAAQ

i

ti,
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fino gl'ingrati. Conobbe D. Fräceſco Toralto,la loro riſolutione eſ

ſermal fondata, e per allora diſſimulò,per vedere ſe poteua opponerſi

à repentini impulſi della loro incorregibil'ira, ſin tanto c'haueſſe tro

uato materia più diſpoſta per renderli capaci di conſiglio. Speraua di

trouar fra tanto qualche mezo per ſodisfarli, e come prudente, ridurli

al conoſcimento de loro futuri danni, i quali infallibilmente ſariano

nati da vma cosi cieca,e vana impreſſione. Vedutili poi riſoluti, e per

tinaci in voler acquiſtar Caſtello S.Elmo, con affetto di benigno Pa

dre,e con amore di prudentiſsimo Miniſtro, e Generale li perſuaſe, à

conſiderare, ſenza paſsione, le difficoltà dell'impresa, il mancamento

della giurata fede a Sua Maeſtà Cattolica, e la totale imminente ruina

della loro afflitta patria. Chiuſero la porta al conſiglio,negarono alla

ragione l'ingreſſo,e temerarij non meno,che irati riſpoſero: Che deſi

derauano ſapere da lui,come da pratico Generale,il modo, che poteua

novſare, nel fare acquiſto della da loro bramata, e ſtabilita vittoria.

Parueà D.Franceſco Toralto, che il non aderire alla cecità del loro vos

lere,foſſe vn voler contraponerſi agl'impeti d'vn ondolo, S infuriato

torrente, onde per conſeruar affatto la fede, e la parola data al ſuo

Cattolicò Rè, & alla patria, e moſtrare di non mancare al popolo, gli

i" il pericolo del fatto, ch'intendeuano tentare;le ſpeſe intolera è

ili, e tutti quegl'impedimenti, che incontrarebbero in così difficol

toſa impreſa. - - - - - - –

Diede ordine, ch'aleſtiſſero trentamilla fanti, per poter aſſediare, e

impedire da diuerſe parti, tanto per l'aſſalto, quanto per li ſoccorſi, e

quanto per ripararſi dalle ſortite nemiche. -

idente artiglieria, e ſuo treno, per lo mantenimento delli ace

llllll , - - - - - - -

el Quattro millazappe,e badili,per fendere la terra a far li aproci.

Trentamilla rationi di pane giornalmente, companatico baſteuole,

con altre munitioni, e coſe neceſſarie, cioè poluere, michi,e palle.

Danari baſtanti per poter quotidianamente ſoccorrere la ſoldateſca

accioche altretta dalla neceſsità di vitto,non incorreſſe in rapine in
degne. - - i

i" ricercandoſi la dilatione di ſei meſi di tempo per far acquiſto di

eſſo Caſtello,gl auertiua, che non intendeua di potere con l'aſsidua ſua

fatica fare, che non gli mancaſſe la moltitudine popolare neº maggiori

biſogni,e rimaneſie defraudata la ſua gloria,perche entrando i ſoccorſi

nel Caſtello non impediti dalla forza del publico, giudicaua impoisi

si ubuonano un risa Grassuero, nessunº"
- ellere
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oſſeruato,Sº effettuato le ſudette propoſitioni, col fidare in ſua mano la

rievnueriale,che meno di quattro meſi gl'haurebbe reſi padroni;

altrimente inancandogli, confirmaualoro di nuouol'impoſsibilità del

impreſa, labattaglia languinoſa, e l'esito de loro fini, ſe non infelice,

almeno fallaciſsimo. - -

"ºniamarono auanti la preſenza del Sig. D. Franceſco Toralto gli
Eletti del popolo,e fatto loro ſentire le ſopraſcritte conditioni fi conſi

derato,che tutte eratº neceſſarie, ma impoſsibili a praticarſi dal popo

io non ſolo per quattro Meh, ma neanche per otto giorni. Mancaua,

il prouedio.entº ºppºrtunº, ond'era impoſsibile il dar eſecutioneal

di mandato: atteſo la penuria del grano, munitione, e dinari. Si riſsº"

ſero perciò di rimetterſi alquanto, e ridurſi alla determinatione dellº

prudenti ſimi conſigli d'un così inſigne, e pratico Miniſtro,dando a lui

commiſsione di ritornare di nuouo dal Sig. Duca d'Arcos,S vſare ogni

poſsibile,per fargli confirmarli Capitoli, e Priullegi, perche poi aſsicuº

rato il popolo, poteſse goderevna tranquilla pace, conteruare vna fede
rpetua, e iepellire in eterno oblio i paſsati diguſti. Si contentò il

Sig. D. Francesco Toralto di ritornare a palazzo, e ſignificare al Sign,

Duca d'Arcos quanto eſsi deſiderauano, e giurando loro ſopra la fede

dit lauagliero,e figliuolo della patria, di più toſto morire, che mancare

a quanto hauea lor promeſso, li laſciò contentissimi, e ſi partì per iſta

bire l vltino agiuſtamento della pace tanto bramata da tutti li pru

denti,che preuedeuano i futuri dauni, che ſopraſtauano al miſera

bil popolo. . . . . . - - - - - - - -

Arriuato che fù D. Franceſco Toralto alla preſenza del Sig. Duca

d'Arcos,gli rapreſentò lo ſtato in che haueua laſciato il confuſiſsimo

i" poltogli quanto deſideraua per la perpetua publica quiete,

o pregò pietolo,a voler condeſcendere a ſuoi prieghi. Reſtò D.Fran

ceco vinto dalla benignità di S. E hauendone ottenuto ogni ſorte di
gratia, ſi che a pieno ſodisfatto, con termini di humile corteſia lo rin

f" in nome del popolo, e proteſtandoſi fauprito dalla di lui genti
lezza, col dichiararlegli perpetuamente obligato, ſi partì allegro alla

volta del popolo, che anſioſo l'attendeua . Lieto per la fauoreuole

nuoua, che portòdella confirmatione de capitoli, e priuilegi,aſsicurò i

popolari,che ilSig. Duca d'Arcos gl'amaua come teneri figliuoli,e che

quanto per lo inanzi hauca loro con generoſità promeſso, di nuouo al

preſente confirmaua, e che volendolo elsi riconoscere per Padre,gli

haurebbe alloggiati nel cuore come amatiſsimi figliuoli, pregandoli te.

(peramentº a non paſsare auantico loro ſdegni, mentre egli ſcordatoſi

- e º i - di tutto

º
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la

º

i;

.

di tutto il paſsato, attenderebbe,come lor partial Capitano;ad amarli,

protteggerli,ed ffenderli. Con legni d huraliſsima riuerenza baccia

rono la mano al big, D.Franceſco T oralto, moſtrandoſi ſommamente

grati,ad vn sì degno Signore; e con vn eterno Vita il Sig Duca d'Ar

cos noſtro Signore,e Padre,tornò a ripatriare la gia ſmarita pace,trion

farla quiete, e bandirſi l'ira, e l'otioſita dell arti, per la quale le pouere

famiglie moriuano di fame, e di ſtento. Si diede ordine di cantare in

publico il Te Deum laudamns,in ſegno di gratitudine verſo Sua D.M.

per tante gratie riceuute, ma in particolare per l'acquiſto di Lerida in

Cattalogna, vittoria di grandiſsima conseguenza per la Maeſtà Catto

lica. Così, mediante la prudenza del Sign. D. Franceſco Toralto, e la

clemenza del magnanimo Sig. Duca d'Arcos Vicerè,rimaſero ſopite le

turbolenze del popolo Napolitano, che ſta pregando il Cielo per la

perpetua conſeruatione della vita, ſanita, S. eſsaltatione di dignità, e

Stati d'ambidue queſti inuittiſsimi Principi. Con queſto dà fine l'Aut

tore alla ſeconda Parte,deſideroſo di non hauere ad impiegarla

penna in iſcriuere altri infelici ſucceſsi, benche ſi per

ſuada,non eſser per mancargli materia per la

Terza Parte, preuedendo il tempo

grauido d'altri accidenti,

i quali lddio,

Cr

ſua infinita miſericordia,

permetta,che ſiano
fortunati -

º

alfine della Seconda Parte
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PARTE TERZA.

Da nuoua della venuta del Sereniſſimo D. Gio. d'Auſtria conParma:

sa Reale alla volta di Napoli ſuſcita nuouo ſoſpetto nel Popolo.

- S a STE IOLENTATA da nuoui accidenti, benche infaſtidita

)A ia penna, deſideroſa di non più"ad altra fa

- tica, rifiutaua l'inchioſtro, parendole inconueniente

imbrattar le candide carte con la nerezza delle ſuſſe

| quenti diſgratie. Vedendoſi nondimeno adoprata co

- me hiſtorica della Fortuna, e delle di lei paſſate mara

uiglie, atteſe sforzata più ad vbidir ſcriuendo,che a negarſdegnando,

per non rimaner ingiuriata col nome di pigra.

Non tantoſto arriuò all'orecchie del Popolo di Napoli la nuoua,

chel Sereniſs. Principe D. Gio. d'Auſtria, à vele piene ſolcando il ma

re, haueſſe diſſegnato, anzi determinatamente ſtabilito di portarſi,

con forze pari alla ſua grandezza, a quei lidi che tutto vacillante, e

ſorpreſo da improuiſo ſpauento, non diede loco, che ad alterationi,

ſconuoglimenti, e timore. Ma la longhezza del tempo, e l'incertez

za della verità di ciò cagionò, che ſi come tal nuoua nacque repenti

na, così per incerta ſuaniſſe, poiche non eſſendo ſicura nella diuerſi

tà de pareri, ſi potea dire credenza d'vn contingente, che non hauea

per fondamento, che la mera opinione di chi caſualmente l'hauea

concepita. Dalla diuerſità perciò de pareri varie ſi formauano le in

tentioni, volendo ciaſcheduno comprendere quello, che per ancora

non ſi poteua capire. Simile tardanza tormentaua l'animo de' Spa

gnoli, e la Nobiltà bramando il preſto arriuo dell'Armata ſi ſtrugge

ua di deſiderio, Nel Popolo erano diuerſi gli affetti. Altri dal timore

auiliti aſpettauano per premio delle loro ſcelerate attioni vn fine non

punto dagli altri termini diſcrepante. Alcuni ſopra la retta conſcien

za ſicuri ſperauano alle loro miſerie il rimedio. I ricchi confidauano

di potere in auenire goder liberi, 8 in pace le loro ſoſtanze; la Regia

Soldateſca dagl'impulſi del valore animata ſperaua di nuouo moſtrar

gli effetti del ſuo potere. I rei dal rimorſo della conſcienza inceſſante

mente tormentati temeuano di né eſſerri trouar ſcampo dalla mor

te,
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te, che attendeuano non diſsimile alla loro vita per lo più impiegataſi

in diſtruggere la quietevniuerſale, ſouertirla Città, e tutto ſoſopra

ſconuolgere vn Regno. Così la promulgata voce facea attendere à

ciaſcheduno diuerſi gli euenti, e la dimora di quell'eſito,che douea eſ

ſer l'Eſpero della verità, rendea tanto più feruidi gli animi nell'aſpet

tatIOI1c e

Quaſi per tutto il meſe di Settembre girò intorno queſta nuouain

certa, ma la diuerſità de'racconti negaua totalmente la certezza,men

tre alcuni affermauano non eſſer per ancora dai mari della Catalogna

partita la Reale Armata. Altri, per inuigorire gli Spagnoli all'aſſi

itenza di quelle piazze, aſſeriuano hauer hauuto auiſo, che di già paſs

ſatel'Iſole di Maiorica, e Minorica, veleggiaua alla volta della Sarde

gna. Altri confirmauano, che nel golfo della Spetie nel mare di Ge

noa haueſſe combattuto con l'Armata Franceſe vſcita di Tolone. Ma

come la verità va ſempre ſola, e quando è maſchcrata di bugia non ſi

conoſce, frà tanta diuerſità di pareri incognita, e nella certezza incerº

ta rimaneuaſi. In fine tutta felice, benche per lo longo viaggio ſtan

ca, hauendo per non inteſi intereſſi allongata la ſtrada, la Sereniſſima

armata condotta da quell'Altezzaatriuò il primo d'Ottobre alle ma

ritime torri di Napoli. - - -

- -

Entrata di p. Gio da tria con l'Armata nel porto di Napoli.

IN On cosìvaga compariſce l'Aurora veridica meſſaggiera del lu

minoſo Pianeta, quando più bella la Primauera fa ricca moſtra

de ſuoi fioriti teſori per le verdeggianti campagne, quanto la bellico

ſa armata nell'apparire, che fece ne mari di Puſillipo. Le ſeruì per

apunto d'Orizonte il fiorito colle nell'auicinarſi, ch'ella feee à quelle

fiorite ſpiagge. Con applauſo d'inſolita allegrezza fà queſto Principe

acclamato per lo Sole, che, diſcacciando le tenebre d'vna turbata not

te, apportaua ſereniſsima luce, mentre circondato dalla ſua natural

maeſta inſtupidiua, allettaua, & intimoriua in vn'iſteſſotempo.

Il di primo d'Ottobre, verſo le ventidue hore s'auerò quanto per

auanti s'era vociferato. Quell'armata, che prima negli animipopo

lari era, conforme il loro deſiderio, ſtata creduta immaginaria, men

tre ſecondata da vin'aura piaceuole, godendo lieta la tranquillità del

l'onde, ſi fece vedere, leuò ogn'incertezza paſſata, e diede à conoſce

re, che molti gracchiano,e pochi intendono ; e che non vagliono per

oſcurare la verità i torbidi penſieri di chi altro fondamento non hà,

- - - - - - che

º
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che il ſuo diſordinato conſiglio. Si accoſtò è lidi l'armata, e tutti, è

gran paſſo accorrendouii Napolitani impatienti, preſtauano fede all'e

euidenza del vero, confeſſando per retti, e ſinceri i giuditi del Cielo:

nó eſſendo baſteuoli le noſtre inordinate paſsioni per opponerſià quei

decreti, che dall'infallibile prouidenza diuina ſono ſtati ab eterno ſta

biliti. A queſto arriuo accorſe la Città tutta per offerirſi diuota alla

clemenza di quel Principe, che calamita de'cuori, con amoroſa vio

lenza à ſe gli tiraua. Moſtrò in tutto vn'eſatta vbidienza quel Popolo,

diuenute in quel punto le tante diuerſità di pareri vin puro, e ſemplice

atto di rinerenza. Il medeſimo mare ſoſtenendo ſoura il dorſo la po

deroſa armata, col rincreſparſi, daua ſegno di marauiglie, e mentre

arricchito d'inſtabile teſoro il ſeno vantaua ſuperbo le ſue glorie, bril

laua nel ſuo impero, hauendo all'inſtabilità del di lui Regno conſigna

to la Terra i ſuoi più pretioſi parti. Così non più irato minacciaua à

duri ſcogli eſterminio, ma tutto mite, e clemente prometteua pace,

e quiete, fatto albergo d'vn Principe, la ſouranità di cui s'auanzaua.

tant'oltre, che traſcendendo ogn'intendimento, non laſciaua, che

ammirationi, le quali prometteuan publica felicità, e ripoſo. Reſtò

Napoli in queſto giorno per popolari affatto deſerto d'habitatori,

com'ancheil mare, e le riuiere, poiche tutti, perapplaudere alla ve

nuta di quella Reale Altezza, correuano lieti, Stanfioſi ſi sforzaua

no impoſſeſſarſi di qualche buon poſto, acciò, e con le mani, e con

le voci poteſſero al trionfante Signore notificare (benche per la turba

innumerabile in confuſo) il giubilo, che loro porgeua la viſta del ſo

urano lor Duce.

L'armata fornita di tutti quegl'arredi, che doueuanſi al real decoro,

nella militar diſciplina diede ſegno a tutti dell'impareggiabile pruden

za di chi la conduceua. Con la ſolenne ſua entrata causò non poca

ammiratione, anche ne più eſperti in quell'arte. A tutti gli altri pre

cedeuano di vanguardia i vaſcelli incendiarij, i quali grauidi di ſulfu

reibittumi, non indicauano, che ruuine, e perciò da compagni abor

riti eran da loro diſgiunti. Seguitauano di lontano quattro valcelli

groſsi, e doppo queſti le fregate di Doncherchen. Dall'altra parte

dieci altri vaſcelli groſsi, che formando vina maeſtoſa corona, ſeruiua

no alli già incaminati di compagnia. Succedeua immediatamente

l'armata tutta, la quale, togliendo in mezzo la naue reale, non pren

deua altro moto, che da cenni di quella, animata dall'imperioſo com

mando del Sereniſs. D. Giouanni, ſempre aſpettando aon anſietà i

motiui, per dare a conoſcere col vais la diuotione. Als"
- 2, - C



92 NAPOLI SOLLEVATA

della bellicoſa armata le triplicate Fortezze di Napoli fecero d'ogn'iris

torno con lo ſtrepitante rimbombo partorito dalla concauità debron

zi ſinceramente conoſcere, che non d'altronde, che dalla viſta di D.

Giouanni la cagione del loro ſtrepito rimbombante dipendeua. Trè

volte ſalutarono la Reale le galere, ed ella accettando gl'oſſequij, cor

rifpoſe benigna ai ſegni della loro vbidienza, ed in tal guiſa riconob

bero gl'habitatori dell'inuincibili Fortezze il lor natural Signore, il

quale con maeſtoſa corriſpondenza premiò la di loro fedeltà, hono

randoli con titolo dii Vaſſalli. Steſe ſrà tanto il nero man

to la cieca notte, onde le galere ritornorono al porto; i vaſcelli amai

norono le vele; l'ancore ſottentrorono all'offitio di ſodiſsimo fonda

mento; ceſſarono le cerimonic; mancò l'ammiratione ne circoſtanti;

e ſi ritirò a riſtorarſi dal lungo viaggio la Sereniſs. Altezza, che ſenza

ſmontar in terra non volle per quattro giorni, col laſciarli pagar d'in

ratitudine gli erranti palazzi, che nel corſo di sì longhe nauigationi

- f" ſeruito combattendo contro i venti, e le procelle.

Il Popolo Napolitano reſtò confuſo, e ſoſpettoſo, per non pene

trar la cagione del non eſſerſi diſimbarcato S.A. La varietà del pareri

vaticinaua diuerſamente i futuri ſucceſsi; e la incertezza di penetrarne

le vere cagioniandaua mendicando congietture. Gli Spagnoli machi

nauano vendette, la Nobiltà rigori, i Soldati rapine, gl'incendiati il

rifacimento del loro grauiſsimo danno, Stin ſonna la verità cami

nauaincognita per Napoli, e per non eſſer conoſciuta ſi miſe la maſº

chera di materia di Stato, accieche le foſſe lecito ogni coſa. Se bene

nel corſo di quella notte con l'adornaméto d'immenſità di lumià tutte

le fineſtre, s'erano sbandite le tenebre, e tramutate in vn chiaro gior

no, per teſtimonio di publica allegrezza rcſtò nondimeno per lo ſpa

tio di quattro giorni impreſſa negl'animi del Popolo vin'ineſtricabile

confuſione di varii penſieri.

Andata di D. Franceſco Toralto eongl'Eletti del Popolo alla Reale per

riuerires. A. e rappreſentarle le neceſſità Popolari.

Arue à D.Franceſco Toralto ſpetie di ſcorteſe mancamento,e ma

nifeſto torto fatto all'obligo della ſua fedeltà il tardare di trasfe

rirſi à riuerire S. A. perlo che ſi riſolſe, accompagnato dagl'Eletti del

Popolo portarſi ad oſſequiarla, e, dandole la ben venuta , moſtrar

verſo lei il douuto riſpetto, e pontualità nel ſeruitio della Maeſtà Cat

tolica. Gl'Eletti con la prontezza in queſt'atto diedero èº" il

i -- Cile
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deſiderio,c'haueano d'applicare il rimedio alla loro afflitta patria, e ci

sì bramata venuta dar fine à sì infelici ſucceſsi. Rinouò il fedeliſsimo

Cauagliere à S. A. la memoria de paſſati diſguſti, e defuneſti acciden

ti, che come effetti dell'inſana pazzia del già deffonto, & infelice To

maſo Anniello, erano ſucceduti, S haueuano cagionato le turbolen

ze, le quali hauean ſcreditato la fedeltà della confuſa Napoli, per eſ

ſerſi quel Popolo laſciato gouernare davna cieca imprudenza. Aſcol

tato il tutto daS.A. compaſsionò pietoſo, e benigno, e corteſe s'of

ferſe d'applicar l'opportuno rimedio a tanti danni. Animò la timidez.

za del riſpetto la ſingolar benignità di S.A. negl'Eletti del Popolo,on

de ſcacciando eſsi il timore, il cuore diede licenza alla lingua di pale
ſarla eagione della loro venuta , la forza, che gli conſtringeua, e la

gratia, che deſiderauano meritaredavn tanto Principe col mezo del

l'humiltà, S. vbidienza. Vacillauano per timore iniſpiegare ciò,che

dire intendeuano, ſoſpettando nuoua indignatione in S. A. la quale

vedendo, che la loro lingua impigrita con varie pauſe negaua l'intelli

genza, ſi riſolſe aſsicurandoli da dubij, & accreſcendo loro l'ardire

inuigorir loro il cuore. Con eſpreſsi commandi però diede loro ordi

ne di paleſar intieramente le loro intentioni, aſsicurandoli, che la ſua"

venuta d'ordine di S.M. non era ad altro fine, che di ſcordare le paſſa

te offeſe, perdonar come padre, i iſtabilire come ſoſtituto regio i già

giurati priuilegi. I benigniſsimi fauori obligarono le lagrime, le cor

teſiſsime parole ſerenarono i dubbij, per lo che eſsi, in ſegno di grati

tudine, mettendo il ginocchio a terra, gli pagarono in moneta di di

uotiſsima riuerenza il lor debito, e lo ringratiarono in immenſità d'oſe

ſequioſiſsime dimoſtrationi. Preſentarono a S. A. i già raffermati, e

giurati priuilegi conſiſtenti in cinque, i quali eſſendo in forma di ſupè

plica furono dall'Eletto Arpaialetti, e preſentati con la ſequente bre

ue concione à S. A da parte del Pepolo di Napoli, per dar ſegno d'un

affettuoſo pentimento vaiuerſale, com'anche in D. Franceſco Toral

tovna vera, e ſinceriſsima dimoſtratione di padre, e protettor della

Patria, e fedeliſsimo ſeruo, eSuddito delſuo natural Signore. -

L'Arpaia adunque digniſsimo ſoggetto, nell'elettione di cui moſtrò

il Popolo la ſtima, che faceua del di lui ſingolariſsimo ingegno, rub

bando da Cicerone l'eloquenza, humile, e genufleſſo miſe à piedi di

S. A. i giurati priuilegi, e nella ſeguente maniera parlando, la perſua

fe a concedere la tanto deſiderata gratia all'afflitto Popolo, procuran

do, come prudente, S efficace Oratore, di render obligata G.A a con

deſcendere, e concedere a Popolari diuoti, in premio dellaº" p

- CMC
-



g4 NAPOLI SOLLEVATA -

che prometteuano gl'effetti del publico ardentiſſimo deſiderio.

Sereniſſimo Signore; E glorioſa ſtirpe del Monarca Cattolico il

Magno Filippo Quarto noſtro Signore, e Rè, io depongo a voſtri re

gali piedi, in nome del Fedeliſsimo Popolo Napolitano, la publica hu

miltà, S. vbidienza, proteſtandomi a V.A. chenon come Ambaſcia

tore, ma corrie humiliſſimo ſeruitore, vengo ad eſponere il deſiderio,

che tutti profeſſano di riuerirui comeSignore, S. vbidirui, come Mi

niſtro di S. M. Qui ſono per ſupplicarui, che dallo ſplendore de ſopra

niraggi di V. A reſtino homai diſſipate le nubi di tante confuſioni,ed

homa ſi allegeriſca il peſo di tanti inſopportabili diſordini, piglian

do à voſtro piacere il rimedio deſiderato di tanti mali. Deh fate,chel

voſtro real patrocinio ſerua d'vna ſicura, e ſoda ancora alla combatº

tuta naue Napolitana, accioche ſpinta dall'aura delle voſtre gratie

arriuià poſſedere il bramato porto d'vna tranquilla pace, e viua ſicu

ra di non poter ſpezzarſi nell'auuenire, ne ſeruir di materia alla ven

detta degl'inuidioſi nemici della ſua felicità.

La forma de Capitoli ſi riduce a cinque. La intentione publica è

divbidire S. M. e di riuerire V. A. con vna ſola candidiſſima fede,della

qualelaſciando per malleuatrice l'eſperienza, 8 il tempo, in nome di

tutto il Popolo di Napoli le eſpongo, e diuotiſſimo conſacro à voſtri

reali piedi la popolardiuotione, promettendo tutti vinitiinuiolabilmé.

tedi mai più interuenire in ſimili misfatti, offerendo al real ſeruitio

prontiſſime le vite, la robba, e le care famiglie in oſtaggio dvnaſi

cura, e permanente fedeltà. -

Fece ſtima S. A. della prudente, e fedele eſibitione, e voltandoſi a

D. Franceſco Toralto, gli diede ordine, che in publico le foſſero letti

gli ſtabiliti Capitoli, accioche la promeſſa gratia di nuouo ſi confir

maſſe, e ſi poteſſe con prudenza eſaminare le clauſole, accioche S.M.

fuſſe degnamente ſeruita, & il Popolo afflitto reſtaſſe à ſufficienza

conſolato.

-

ſa la conceſſione dell'armi piccole.

I L contenuto de Capitoli, e priuilegi giurati nella Chieſa Archie

piſcopale ſono in forma tale -

Primo, l'indulto, e perdono generale, tanto per lo paſſato, quan

to per lo preſente. -

Secondo, la franchigia, é annullatione di tutte le Gabelle.

- Terzo,

Deeapitoli giurati dall'Eccellentiſſimo Sig. Ducaaara reſtaſº: -
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Terzo,l'eſilio perpetuo a tutti li Miniſtri, 8 intereſſati nei ma

neggio delle Gabelle, includendoui tutta la Nobiltà, eccettuando ſo

lo quella di Seggio, di Nipo, e Capuana.

Quarto, l'egualità devoti, tanto nel Ciuile, quanto nel Criminale.

Quinto, la conſeruatioue dell'armi d'ogni ſorte in poter loro, 8 a

loro requiſitione, per ſempre conſeruarle.
-

Queſti Capitoli, doppo eſſer ſtati aſcoltati da S. A. liberamente gli

conceſſe dal primo ſino al quarto, riſſeruando il quinto dell'armi al

ſuo arbitrio, attribuendo non meno a temerita, che pazzia l'ardire

imprudente di ricercartal gratia, tanto in pregiudicio della ragione, e

del conueneuole, quanto di S. M. Parue à S.A. che il venire con atto

di ſommiſſione per impetrar perdono con learmi in mano fuſſe vn'im

maſcherato modo di volerlo, è per amore, è per forza; coſa oltremo-,

do noceuole alla riputatione regia, e contro al coſtume, che ſi prati

cafrà il Signore,S il ſeruo. A si efficace argomento riſpoſero gli Elet

ti del Popolo, che il deſiderio di conſeruarle armi in lor potere, e ſup

plicar tal gratia era vu'effetto di timore originato da vrgentiſſima ca

gione: oltre che il Popolo pretendeua adoperar quell'armi in ſeruitio.

di S.M. e per ſicurezza delle loro periglioſe vite, ſapendo, che i loro

nemici erano troppo potenti. La curioſità ſuſcitò la brama in S. A. di

ſaper quali foſſero i tenuti nemici, parendole, che la diſcolpa del Po

polo peccaſſe in ſofiſtico, onde diſſe agl'Eletti, che ſe forſe ſoſpetta

uano del Turco, è dell'armi Franceſi, per eſſerſi impoſſeſſate di Por

to Longone s'offeriuaà liberarli di tutto, aſſicurandoli da ogniſoſpet

to col valore, e col numero dell'armi reali, ch'accompagnate con la

di lor fedeltà,non reſtaua dubbio di poterſi diffendere da ogn'vio. Ri

ſpoſero gl'Eletti, che le forze Turcheſche non hanno mai intimorito

il valore di quel Regno; nele Franceſi arme metteuano loro in dub

bio la diffeſa : ma che i lor nemici, come più domeſtici, e più prat

tici di Napoli,e di tutto il Regno negauano loro il poterſi fidare,men

tre foſſero ſtati ſpogliati dell'armi. Cheben'era noto a S. A. per veri

dica relatione, che gl'inimici dichiarati contro il Popolo erano tutta

la Nobiltà, che ſdegnata, offeſa, S inſanguinata dal rigor popolare

ne paſſati accidenti, in niun'altra coſa s'eſercitarebbe, che in compo

ner tradimenti, e machinareattrociſſime vendette. Che trouando il

Popolo diſarmato i Nobili s'hauerebbero potuto preualere dell'occa

ſione, e dell'aiuto de Banditi, 8 vna notte ſenza, ch'eglino poteſſero

eſſer ſoccorſi dall'armi regie in vn'inuaſioneimprouiſa, ſi farebbero ve

duti vicini al pericolo di perder la vita, e la robba, e veder eſterminate

le lºro famiglie. - A tutto

\
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A tutto riſpoſe S.A. con efficaci ragioni, e per far determinatione

più conueneuole, che ſi poteſſe in tal caſo, 8 eleggere il mezzo più

ſoaue, promiſe di mandar loro in breue la riſpoſta , e con tenerezza

di padre gl'abbracciò benigno, incaricando loro di nuouola fedeltà

verſo S. M. con che diede ordine à D.Franceſco Toralto di gouernare

prudentemente il tumultuante Popolo; onde lieti, e contenti, bacian

do la mano a S. A. humilmente la riuerirono, 8 oſſequioſi ſi licentia

irOnO ,

Impatientemente ſoffriua la Nobiltà i benigniſſimi fauori fatti da

S. A. al Popolo nemico, e per conſeruar l'odio nella mente di S. A. di

nuouole rappreſentò l'ardire, e temerità del Popolo, chiamandolo

infedele, perlo ſprezzo vſato contro a Miniſtri, per gl'atroci misfatti,

e ſacrilegi contro eſsi loro commeſsi; per l'offeſa,e morte di tanti Spa

gnuoli feriti, S. vociſi innocentemente; e per l'ingiurie, e crudeli por

tamenti, e tangue ſparſo della Nobiltà. Tali iſtanze, e veraci ragio,

ni, per eſſer tutte fondate ſoura la baſe della paſsione, e dello ſdegno,

furonò da S.A.hauute per ſoſpettoſe,onde tacendo non ſi diede perin

teſa, ne punto ſi dichiarò a qual parte pendeſſe il ſuo penſiero.

l Il Popolo tenta di penetrar il penſiero di S. A.

“Hauerſoſpeſo S. A. la definitiua determinatione circa l'ultimo

Capitolo dell'armi formaua nell'agitato Popolo varietà di pareri,

Alcuni congetturauano, che'l non eſſerſi diſimbarcato S.A dalla Rea

le in terra foſſe euidente ſegno d'vna certa diffidenza della loro fedeltà,

e d'vn'occulta,e ſimulata intentione di vendetta, e di ſdegno. Altri

diceuano, che i non conceder loro affatto la conſeruatione dell'armi

in lor potere era per meglio obligarli a rendergli vbidienza, laſciando

lor ſempre viuo il ſoſpetto delle ſua impenetrabiie intentione, per lo

che ſi riſsolſero preualerſi d'wn'ingegnoſainduſtria, con la quale po

teſse rimaner dilucidato così intricato enigma. Vnitaſi inſieme la poi

polare a scublea, concorſe vniforme, e ſtabilì riſsoluta, per meglio

accertarſi del tutto, di mandare à S. A. in forma di preſente, vin lautiſ

ſimo regallo compoſto di varietà di viuande, tanto coſpicuo nel nume:

ro, quanto ricco di prezzo, dando ordine alli due principali Eletti di

preſentargliele come Ambaſciatori di loro, che con titolo di fedeliſsi,

mo Popolola riueriuano. Raccommandarono caldamente à gl'Eletti

il preualerſi d'un'aſtuta prudenza in procurar di penetrar l'intentione

di S.A. & olseruar il modo, con ch'egli tal preſente riceueſse , e qual

º volto,

"

"
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voto, è ſereno, è ſeuero haueſſe dimoſtrato nel riceuerel'ambaſciata,

Promiſero gl'Eletti ogn'vbidienza, 8 induſtria, e partirono a ſeruire

il ſoſpettoſo Popolo, ch'impatiente ſtaua aſpettando la deſiderata ri

fpoſta, dalla quale ſperaua di vederſi aperto il modo di gouernarſi.

Hebbe nuoua S.A. della loro venuta , e con ſegni d'infinita alle

grezza conceſſe loro l'ingreſſo nella Reale; con benigniſſima audien

za gl'accarezzò come amatiſſimi Vaſſalli, e curioſo gl'interrogò del

la cagione della repentina ambaſciata , al che prudenti riſpoſero,

d'eſſere mandati da parte del fedeliſſimo Popolo, prima per riuerirlo,e

poi per preſentargli l'humilta di quel dono ricco di diuotione, ſe ben

poueriſſimo di conditione appreſſo vintanto Principe. Che'l fedeliſſi

mo Popolo, come tale, humile, e diuoto a di lui piedi l'offeriua.

Non volle S. A. darà conoſcere'l ſuo intento, ne meno far torto al

la maeſtà del ſuo cuore,ne con diſprezzo vilipendere il dono: ma,con

la ſotigliezza del ſuo ingegno, volle, che'l modo dell'ambaſciata le

ſeruiſſe per mezzo nel ſuo prudente artifitio: per lo che riſpoſe loro.

Che, come donatiuo di fedeliſſimi Vaſſalli del ſuo Rè, l'hauerebbe ac

cettato, ma come regallo offertole da parte d'vn fedeliſſimo Popolo,

il riffiutaua, ſapendo che'l nome di fedeliſsimo Popolo ha conformi

tà col titolo di Republica, S aſſoluta libertà, e che l nome di Vaſſal

li fedeli promette incluſiuamente vn giuramento di vaſſalaggio, St

vbidiéza al ſuo Rè, & vna determinata dipendenza da di lui comman

di: con che voltando loro le ſpalle, non riceuè il donatiuo, e ſprezzò

l'offerta. Ripigliata poi la benignità miſta di" ſeuerità com

mandò loro il riconoſcere S. M. ſotto nome di fedeliſsimi Vaſſalli, ma

non mai con titolo di fedeliſsimo Popolo: con che partirono , non

meno ſtupefatti, ch'intimoriti, a rendere la riſpoſta a popolari, che

ſtauano anſioſi di riſapere il ſucceſſo. - - -

Tenta il Popolo di mitigar lo ſdegno di S. A.

P Iù di mai rimaſe inſoſpettito il Popolo per la riſsoluta riſpoſta da

ta agl'Eletti da S. A. Ruminaua in ſe immenſità varie di pareri,

commentando con ſenſi diuerſi le ſuccinte parole di lei. l disapaisio

nati dauano la ſentenza in fauore a S.A. confeſsando la dificrenza

grande, che corre tra l titolo di Popolo fedeliſsimo, e queſto di Vaſ.

ſalli fedeliſsimi, conoſcendo, che nel ſignificato ſono totalmente con

trarie, e troppo diuerſe le operationi. Coloro, che timoroſi ſoſpetta

uano del futuro caſtigo ſi ritirauano all'aſillo dell'ignoranza, e ſcuſan

doſi

/
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doſi col dire di non ſaper nulla. Ma chi guidato dalla ragione, e pru

denza preuedeuai danni d'wn'antiueduto pericolo, per applicarrime

dio opportuno,e raddolcirlo ſdegno di S.A. côſigliò mandarle di nuo

uo altro regallo di ricche confettioni, per gli medemi Eletti a nome

del Popolo, ſotto titolo di fedeliſsimi Vaſſalli: parendo loro, che con

tale induſtria ſarebbe venuta a luce l'immaſcherata verità. Fù accet

tato il prudente conſiglio, e con ordine e preſso impoſto agli Eletti il

portare il negotiato con deſtrezza, e procurare con humil ſomiſsione

d'obligar S.A. advn benigniſsimo perdono, con che allegri partiro

no, ſperando ſotto nome di fedeliſsimi Vassalli di S. M. d'acquiſtarla

gratia bramata. -

Fù riſferito il lorritorno a S.A. che, come benigniſsimo Principe,

repreſse lo ſdegno, e, come giuſtiſsimo ſoſtituto di vn sì gran Rè, ſu

perando i ſenſi di ſdegno, conceſse loro l'ingreſso, e con gratiſsima

vdienza diede loro la buona venuta. La maeſtoſa preſenza vinita con

l'affabilità ſomminiſtrò loro cuore di ſpiegar l'ambaſciata, e preſenta

re il dono, il quale appoggiato ſul nome di fedeliſsimi Vaſsalli hebbe

ſtal forza, che dimenticandoſi S. A. de corſi diſguſti, trasformò lo ſde

gno in affetto paterno, col quale accettando l'oblatione, gli abbrac

ciò come Vaſsalli, gli conobbe come fedeli, e gli accarezzo come fra

telli. Compartì S. A. il dono frà gl'Offitiali, e Soldati dell'Armata

Reale, doppo hauerne preſo per ſevna minima parte, in ſegno della

ſtima, che ne faceua, e corteſe raccommandò agl'Eletti il ringratiare

da parte ſua l'affetto degl'Vbidienti Vaſsalli,dando loro inſieme eipreſ

ſo ordine, che per tutto il ſeguente giorno in compagnia di D. Fran

ceſco Toralto veniſsero a preſentarſi nella Reale al publico ſtabilime

to de'giurati Capitoli, S al totale aggiuſtamento della bramata pa

ce. Tal ordine ſentito dagl'Eletti, humili, e genufleſsile baciarono la

mano, e pieni d'vn'indicibil allegrezza, contenti ſi licentiarone,e par

tirono, per riportare la felice nuoua all'anſioſo Popolo.

Gl'Eletti del Popolo, in compagnia di D, Franceſco Toralto ſi portano

è S. A. il giorno di S. Franceſco a confirmare i Priuilegi.

.T Vniuerſale allegrezza, tanto trà gli Spagnoli, ſe ben ſimulata in

gran parte per le paſsate offeſe,e lo ſparſo ſangue,quanto nel giu

bilante Popolo, fù così grande, che lieta, e baldanzoſa meſſaggiera

apportatrice dell'oliuo della pace caminaua per tutta la Citta la lama,

conuertendo la confuſione in vin gaudio indicibile, che perche "im
- IIACIMO
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menſo ſi rende incapace d'eſſer deſcritto dalla mia penna. D. Fran

eſco Toralto chiamoſsi fortunatiſsimo, vedendo, che in vn giorno e

i alla gloria di vn Santo ſuo Protettore haueſſero da terminare

le horribili turbolenze, quaſi che, per interceſſione del Seraffico ſuo di

uoto, il Cielo gli concedeſſe la tanto bramata gratia di dar fine a così

gran riuolutione, con lo ſtabilimentº della ſperata pace, onde rima

neſſe liberata l'afflitta ſua Patria da sì noioſe miſerie. Con la tenerez

za d'affettuoſo pianto diede vna ſignoril dimoſtratione di molto deſi

derio, che gli couaua nel petto, della publica vtilità, e quiete, e della

racconciliatione del Popolo con S.M. onde con lo ſuanimento di tanti

diſguſti tornaſſe a ſuſcitare nella confuſa Napoli la bandita ragione, e

l'eſigliata quiete. . . . . . º , , , - - .

Sopportauano con impatienza i prudentiſſimi Eletti lo ſpatio della

corrente notte , parendo loro, che peecaſſe di longhezza nel ritarda

re la venuta di sì fortanato giorno. Il deſiderio di goder tale felicità

ſeruiualoro di ſuegliatoio, hauendo però paſſata la maggior parte di

" longa notte in prieghi, S orationi ad honore di sì gran Santo,

ella cui protettione aſpettauano la prouidenza delle diuine gratie, in

virtù della quale ſperatano meritare il bramato fauore. Puote ben la

dimora deltempo prolongare, ma non impedire l'effetto all'ardente

blico deſiderio di perfettionar negotio di tanta conſequenza, per lo

che ſubito allo ſpuntar del giorno, vicino alle tredecihore, gl'Elett

del vigilantiſſimo Popolo, in compagnia del Sig. D. Franceſco Torali

to ſi partirono guidati da vna medema intentione di riuerire S. A. la

ſciando il Popolo impatiente, e bramoſo di riceuere la riſpoſta propor
tionata alla publica brama. - e

Fù riportata la loro venuta a S. A. che come benigniſſimo Signore,

e generoſo Principe, gli riceuè a braccia aperte, mentr'eſsi, con ſe

gni d'humiliſsima riuerenza, tributorono oſſequio, e di nuouo torno

rono a ſupplicarlo da parte del fedeliſsimi Vaſſalli, a volerſi degnare,

ſe non per altro, almeno in virtù dell'interceſsione, 8 in honore del

Serafico S. Franceſco, di conceder loro in quel felice, e ſolenne gior

no, il perdono, e lo ſtabilimento del giurati priuilegi, e dimenticarſi

affatto le paſſate offeſe, di che confidati nella di lui benignità, ſpera

uano, che non foſſero per ſucceder caſtighi, prouarſi rigori, ne auan

zarſi replicate diſgratie. D.Franceſco Toralto rappreſentò a S.A.l'aſ.

fiduità della ſua ſeruitù, i trauagli paſſati,i pericoli ſcorſi, e la fedeltà

nel ſeruitio di S. M. Si proteſtò, che'l baſtone di General della Patria,

ch'al preſente poſſedeua era ſtato da lui accettato più per ſeruitio di

- M a S.M



roe NAPOLI so LLEVATA -

S. M. che per vanagloria d'honore; più per eſtinguere i diſguſti, che

per ambitione di volontario commando, e ch'era pronto eſponerela

ſua vita mille volte il giorno ad infinità di pericoli, per non mancare

in nulla al ſeruitio della Corona Cattolica. Supplicaua però S. A.te

neramente riguardar con l'occhio della ſua ſingolar prudenza, e rico

noſcere di quanta conſequenza foſse alla Maeſtà di Spagna la quiete,e

acifica vnione del Regno Napolitano, e l'Vtile, che le ne riſultaua.

Si dichiarò deſideroſiſsimo, che con la di lui bramata venuta rima

neſsero terminati i tumulti, eſtinte le ſeditioni, ingeloſiti inimici,e di

ſtrutte le induſtri, e machinoſe congiure d'inuidioſi coſpiranti al poſ

ſeſso di sì maeſtoſo Regno. Gli raccordò, che inimici di S.M. erano

intenti a fomentarle guerre Ciuili di quella fedeliſsima Patria, delle

quali ſi valeuano per materia grauiſsimamente pregiuditiale al ſerui

tio del ſuo Signore. Con attentione S.A. diede orecchio ai ſagaci con

ſigli di D. Franceſco Toralto, che come Caualiere d'eſperimentata

prudenza antiuedeua gl'irremediabili danni, che, facendo in contra

rio, ſi minacciauano al vacillante Regno. Da ciò obligata S.A. ſi riſ

ſolſe dar ſegni d'wna generoſa pietà, moſtrando in vina giouanile età

vna matura ſauiezza, é in vnatenera Primauera di verdeggianti an

ni la maturità del frutto d vna prudentiſsima determinatione , dalla

quale nacque vna tranquilla pace, S vn total folleuamento dalle gra

uezze dell'inſopportabil peſo di così faſtidioſi accidenti. Chiamò S.A.

D. Franceſco Toralto,egl'Eletti del Popolo, e con maeſtoſo ſembian

te, e benigniſsime parole, diſse loro. Che per iſchiuare i progreſsi dela

lo ſdegno del ſuo adirato Padre, hauea riſsoluto di medicare il peſti

fero male d'vna maligna febre cagionata dagl'antepaſsati diſordini,ace

cioche il patiente, S&ammalato Popolo non arriuaſse agl'vltimi con

fini d'wna infallibil morte. Che perciò ſi contentaua di confirmar, e

mantener loro tutti i giurati, e ſtabiliti priuilegi, ſenza eccettuarneve

runo, neanco quello della conteruatione dell'armi in lor potere, ac

cioche aſsicurati da ogni ſoſpetto, e dall'odio della Nobiltà poteſsero

godere la tranquillità d'una ſicura pace. C'hauerebbe laſciato in oſtag

gio della promeſsa fede il giuramento della real parola da non poterſi

mai più annullare, violentare, ne alterarſi, ne al preſente, ne per l'a-

uenire: Ma, che in contracambio voleua, & eſpreſsamente comman

daua il rendere, o in mano di S. M. è d'vn depoſitario popolare tutte

le ſorti d'arme, cioè piſtole di breue miſura, ſtili, S ogn'altro genere

d'armi bandite, e da niun giuſto Principe permeſse. Che voleua, che

tal conditione foſse eſpreſsamente oſseruata, c ſi manteneſse a tanto

- - - Per
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perlo preſenre, quanto per l'auenire, condannando in pena della vi

ta chiardito, e temerario haueſie tentato di contrauenire in ciò a ſuoi

eſpreſſi commandi, auertendoli, che in termine di quattro giorni pre

tendeua l'vbidienza in queſto particolare,e la rinuntia delle ſudettear

mi, con ſicurezza, che non foſſero per traſgredire ai commandamen

ti reali,... , -

Giurarono, tanto gl'Eletti, quanto D. Franceſco Toralto, che

ſarebbero adempiti i commandamenti, ringratiando S.A. della riceuu

ta gratia, come d'ecceſſo d'un'impareggiabil fauore, e baciandole vini

tamente la mano, ſi chiamarono fortunati in hauer meritato dalla ſua

bocca sì care parole, tanti ſingolar benefitij, e gratie così eccedenti.

Partirono poſcia verſo il Mercato a far partecipe il Popolo della mae

ſtoſa benignità di S.R.A. pieni d'allegrezza tributando in vittima la

grime al pietoſo Cielo, con immenſità di lodi, e con ſegni d'vn'oſſe

quioſa diuottone ringratiarono il Serafico Padrc S. Franceſco, che in

virtù della ſua interceſſione s'haueſſe potuto ridur S. A. all'vniuerſal

perdono; allo ſtabilimento di tutti i già giurati priuilegi, S alla non

mai creduta permiſſione dell'armi, così da tutti riputata per impoſſi

bile, come giudicata per enorme temerità il richiederlo.

il popolo ſi ſºgna in ecceſſo per le coſe ſtabilite da D. Franceſco

e - Toralto, e dagl'Eletti. -

N Ontantoſto arrivati al Mercato gl'Eletti, in compagnia di D.

Franceſco, diedero la felice nuoua della conchiuſa pace , e del

pieno ſtabilimento de priuilegi, e della conſeruatione dell'armi in lor

potere conceſſa dalla ſenza pari benignità di S.A.Acclamò il Popolo a

queſt'attione , come ad opera d'un nouello Aleſſandro , attribuendo

lodi a D.Gio. come a pretioſa reliquia dell'inuittiſſima ſtirpe Reale, e

come a figlio del Monarca Cattolico, applaudendo con lietiſſime, S&

oſſequioſiſſime dimoſtrationi. Le voci acclamatrici, che intuonana

no viua la Real Maeſtà, la Sereniſsima Real Altezza, e la ſenza pari

prudenza del Sig. D. Franceſco Toralto, e degl'offitioſi Eletti ſi con

fondeuano co'venti, e l'Echo d'vniformi lodi rimbombaua in tutte

le parti anche più remote della Città, e del Regno tutto. Gli abbrac

ciamenti, e le dimoſtrationi della repentina allegrezza furono così afe

fettuoſi, e grandi, ch'inuitarono alla tenerezza d'vn foauiſsimo pian

to ſino i più induriti, &incrudeliti cuori, offerendo il Popolo, inpre
- IIl 19
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mio di sì felice ambaſciata, e fortunata nuoua a D. Franceſco Toral

to, & agl'Eletti, in vece di pagamento, il prezzo d vn'eterna obliga

tiene, e dvn'obligata gratitudine, 8 elsibendo loro per ricompenſa

la vita, e la robba, e la giuriſdittione ſopra le loro famiglie. Ma ſi co

me tali dimoſtrationi furono violeti,e partoriteda vin'appreſione im

preſſa in ſoggetti non proueduti di matura prudenza, cosi durarono

poco, anzi in vn ſubito fuanirono per cagione dell'inſtabilità popola

re. Richieſe il ſoſpeſo l'opolo di ſapere diffuſamente il modo, e le

conditioni delle gratie concedute da S. A. di che rimaſe a pieno ſodiſ

fatto tanto da D. Franceſeo Toralto, quanto dagl'affettuoſi Eletti, i

quali veridicamente affermarono, e prudentemente eſpoſero le reali

conditioni, che non erano più che trè, all'oſſeruanza inuiolata delle

quali ſi doueua adherire in ſegno di gratitudine, per la gratia de'con

ceſsi priuilegi con tanta anſietà da tutti bramati. -

La prima era il giuramento di fedelta nell'auenire, con aſſoluta de

terminatione di non mai più ricadere in ſimili misfatti.

La ſeconda l'eſtinguere affatto gl'odii, e rancori di tutti li paſſati

accidenti, dimenticandoſi affatto gl'occorſi di guſti. -,

La terza, che foſſero obligati, in ſegno d'humile, e diuoto rendi

mento d'vbidienza a deponere tutte le ſorti d'arme piccole, a bene

placito loro, è in vn depoſito ſotto due chiaui, l'vna in mano di ree

gio Miniſtro, l'altra in poteſtà loro, ouero, che foſſero depoſitati nel

ritiro popolare, per loro biſogno, con le conditioni preſcritte. Ciò

non ad altro fine, che perche parendo a S. A. &al Conſiglio di guer

ra, che quell'armi meritaſſero più toſto nome di traditrici, che dife

deli; e più d'inſidioſe, che d'honoreuoli; e che in altro modo facen

do S. A.haurebbe dimoſtrato il ſuo ragioneuole ſdegno, col caſtigo.

Che ſe ſi contentaua di laſciar loro in potere tutte l altre ſorti d'arme,

era perche le giudicata degne dell'arte militare, e baſteuoli per ferui

tio di S. M. inutile della Patria, e ſicurezza delle lor vite, euitandoſi

con la prodigalità di tal gratia i pericoli, che poteuano naſcere da vm'

inuaſionerepentina della Nobiltà ſdegnata, 8 offeſa, e dall'ira de'.

pregiudicati Banditi: auertendoli, che s'haueſſero voluto contraueni

re a tal ordine, ſi ſarebbero afinullati tutti li priuilegi, e con atrociſsi

mi aſtighi SA haurebbe fatto dimoſtratione dvm odio implacabile:

ºnde ºaſsignaualoro il tempo dell'wbidire in quattro giorni, è di pre

cipitare, e morire irremiſsibilmente, - -

º Nºn così tºlto fida popolari vdita l'ambaſciata, la qual conteneua

l'eſpreſſo reali commando della depoſitione dell'armi piccole, che

dº tra
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trasformandoſi in incrudelite fiere, diedero, con indiſcreta confuſio,

nevn'euidente dimoſtratione della debolezza del loro intelletto, della

maligna loro intentione, e dell'incorreggibile loro inſtabilità. Con

iſtrepitoſe grida dauan ſegno d'wna nouella indignatione, dicendo.

Siamo traditi da queſt'infedeli Eletti, tronchiamo loro il collo adop -

riamo il rigore; vecidiamoli; prendiamo l'armi; e così per ricompen

ſa del loro affettuoſo zelogli pagarono con la moneta dignominie, e

di barbari trattamenti , onde i miſeri Eletti, perisfuggire i pericoli, ſi

prcualſero d'vna frettoloſa fuga, con la quale s'aſſicurarono della vi

ta, laſciando ſolo fra la turba ſdegnata D. Franceſco Toralto, ch'ar

mato non d'altro, che del ſuo ſignoril valore, hebbe per gratia dal pie

toſo Cielo, di poter, con la luce d'wna prudentiſſima perſuaſiua, far

loro conoſcere il pericoloſo fine, che ſeco haurebbe portato la loro

cieca, 8 imprudente riſſolutione. -

Rimaſe non me o ammirato,che confuſo D.Franceſco Toralto nel

vedere l'ingratitudine, e temerita dell'indomito Popolo, conoſcendo,

che la loro imprudenza hauerebbe ſuegliato affatto l'ira in così mite, e

corteſe Principe. Antiuedeua, che dalla Reale indegnatione naſce

rebbero immenſità di danni, ſpauentoſeruine, & atrociſsimi moti,col

disfacimento totale d'wn'infelice Patria, e con manifeſto pericolo di

non poter riſſeruarſi cola veruna intatta dal giuſto flagello dell'adirato

Cielo: per lo che, moſſo a compaſsione, eſtorto come padre, ammo

nì comeamico, e conſigliò come prudente il Popolo a raffrenare la

lingua , a rintuzzar l'orgoglio,S a reprimer l'ira indomita, la quale

era per riuſcireinſtromento baſteuole all'eſtremo vniuertal precipitio,

ò almeno ad vn grandiſsimo danno della Patria. Perche la loro oſti

natione non reſtaſſe ottenebrata dalla nebbia dell'ignoranza, ne ſi oc

cultaſle loro la verità della coauenienza, non volle mancare, come

pietoſo Duce, d'auertirli del tutto, accioche inuecchiandoſi l'infermi

ta della loro perfidia non ſomminiſtraſſe eſca all'incendio dello ſde

gno, & odio reale. Guidato perciò dalla prudenza del Conſiglio, s'a-

doperò perche abbracciaſſero il ſuo parere pervtile; la ſua fede per ſin

cera, e le ſue parole per più che veridiche, onde con li ſeguentiauerti

menti in forma d vna fraterna riprenſionetentò di conuincerli.

Raccordò prima l'inuitto potere di S. M. ſuperiore di gran longa al

le forze popolari, poi la qualità delle Fortezze ineſpugnabili ſufficien

temente munite per gran longhezza di tempo; il nuouo arriuo della

R ale Armata guernita di bellicola Soldateſca vecchia, e perita,la qua

le ſe ben era inferiore nel numero, era ſuperiore nell'eſperienza di guer-.

reggia
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reggiare,come prattica nell'armi; l'auantaggio dell'artigliaria,la pa

dronanza del mare poſſeduta da S. A. e l'impoſsibilità del ſoccorſi del

le quali coſe tutte la minima doueua eſſer più che baſtante a far lor co

noſcere l'iminenza del pericolo, e del pricipitio. Che a viua forza ſi

ſarebbero dati, ſenza rimedio, per vinti in tempo, che non hauerebbe

loro giouato il pentirſi. Che conſideraſſero, che l'abuſare la benigni

tà d'vn generoſo Principe era vn sfidare in campagna l'impatienza,

& offendere la clemenza vilipeſa della paca ſtima d'vna ruſtica ingra

titudine. Di nuouo pronite loro, che gia che come lor Capo gene

rale l'haueuano honorato del baſtone del Generalato, daua parola di

ritornare a riuerre S.A. e con affettuoſe preghiere, e, ſe biſognaſſe,

con tenerezza di lagrime, qual nouello Mosè con Dio, pregarlo a

concedere il deſiderato perdono ad vn Popolo ingannato, ad vn Vol

go ſenza ragione, e cieco, accioche vinto da tenera compaſsione S.A.

concedeſſe loro, ſe foſſe poſsibile, anche la liberta dell'armi piccole.

Gli pregò, che fra tanto, ch'egli negotiaua non voleſſero inno uar co

ſa alcuna, accioche col tempo egli poteſſe trouar mezzi di ſuperargl'

intoppi, che ſi foſſero infrapoſti, ancorche difficiliſsimi.

Reitò il Popolo di sì ſaggi auertimenti a pieno ſodisfatto,e raccom

mandandoſi alla di lui protettione, ſi contentò di promettere di non

tranſgredire l'ordine del ſuo commando , ond'egli lieto fece ritorno a

S. A. per darle parte di tutto il ſucceſſo. Copriua il prudentiſsimo Si

gnore ſotto il manto della ſimulatione il diſguſto, c'haueta riceuuto

dall'ingiurie di parole, e dai ruſtici, S indegni portamenti del Popolo,

tanco in offeſa di S.M. quanto in pregiuditio degl'Eletri, e dell'afflit

ta Patria. - -

Sdegno di D. Gio. d'Auſtria contro il Popolo.

0n affetto di pietoſo padre, e benigniſsimo Duce rappreſentòà

S. A. D.Franceſco Toralto le miſerie dell'afflitto Popolo; la co

fuſione, a che l'hnueua condannato la debolezza del publico talento,

e l'ignoranza del ſoggetti. La ſupplicò perciò humilmente a reprime

re il" e come benignifsimo ſoſtituto del Cielo, ſoffrir pie

toſo i falli d'wna cieca imprudenza, in che ſarebbe ſpiccata più al viuo

la ſua generoſa clemenza, mentre, ſuperando le ſteſia, haueſie fatto

pompa nel nondo,che negl'animi Regi più s'attende la giuriſdittione

della benignita nel ſaper perdonare, che quella della vendetta nel ca

ſtigar l'offeſa del delitto; e la cecita popolare nel peccare. Furono di
- l tailta
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tanta forza le perſuaſiue parole, che in virtù di vn così degno inter

ceſſore, ſe bene S. A. haueua già sfoderata la ſpada della giuſtitia,

per eſercitar crudeliſſimi caſtighi, la tornò ad inuaginare con fomi

ma clemenza. Il giuſtiſſimo ſdegno nondimeno, che la feruiua di ſole

lecitatore alla vendetta, malamente poteua ſoſpendere la già ſtabilita

determinatione: pure vedendoſi vinto dalla tenerezza deprieghi di vn

così auttoreuole Caualliere, ſi compiacque di conceder benignamente

la gratia, la quale ſe bene fu limitata, non fù però affatto negata.Die

de perciò ordine eſpreſſo a D. Franceſco Toralto, che diceſſe da ſua

parte all'indurato Popolo, che gli concedeua tempo ad irretrattabil

mente riſſoluerſi per tutta quella notte, con parte del futuro giorno,

fino alle diecidott'hore, è ad abbracciarlºvbidienza de'Reali comman,

di, è diſponerſi a prouaraffatto i rigori d'vna crudeliſſima morte. Re.

plicò, che alle diecidott'hore del ſuſſeguente giorno, e non più, con.

cedeua loro tempo: ma che paſſando vin breuiſsimo ſpatio dello ſtabi

lito, nepuregli haurebbe hauuto tempo di ricirarſi,ne il Popolo di fug

gire il pericolo, e così con adirato ſembiante gli commandò, ſotto

pena della ſua diſgratia, e della vita, il non più replicare. Afflitto, e

meſto ſiliceti) D. Fräceſ. Toralto dalla preseza di S.A.vedédo,che già

chiuſe le porte alla pietà, ſi negaua l'ingreſſo all'interceſsione, e che la

preuentione della Real Soldateſca, tanto dell'Armata maritima,quan

to delle Fortezze minacciaua caſtighi, e vendette, e prometteua ruui.

ne. Conoſcendo peròegli l'inferocito Popolo per incapace di ragione,

e per diſprezzator de pericoli riſolſe di non narrargli intieraméte tut

to il contenuto della regia commiſsione, per non ſolleuar maggiori

mente l'animo di così indomita plebe, ma pigliò per conſiglio il laſciar

quella notte otioſa del negotiato; parendogli, che la mattina haureb

be trouato la materia più diſpoſta, più mitigato il furor martiale, li

ſenſi più liberi" di Bacco, S in conſequenza l'intellet

to meglio conoſcitore della ragione. -

2. Gio. d'Auſtria, minacciando aſpriſſimi caſtighi, dà licenza all'ari

tigliaria di danneggiar tutta la Città. -

- Orſe così in fretta la velocità dell'hore della confuſa notte, che

ſenza aſpettare, che foſſero ſpirate le diecidott'hore , ſino alle

quali s'eſtendeua la ſoſpenſione del minacciato caſtigo, alle dieci ſette,

ſenza attendere la riſpoſta di D. Franceſco, e dell'indurito, e pertina

ce Popolo, ſaltò in campagna lo ſdegnoN S. A fomentato dall'offe

- ſa
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ſa de regij Miniſtri, e da mali trattamenti adoperati contro la Nobil

tà. Comparſero lo ſpauento, e la morte, come effetti futuri d'vna

ſanguinoſa inuaſione, S in vn'iſtante ſi dimoſtrarono la crudeltà ſen

za briglia, la pietà eſigliata, la voracità del fuoco rinforzata da venti,

l'inſuperabil forza dell'armi maritime, la confuſione, 8 horrore, gl'

infocati bronzi preparati a far ſtrage,S in fine mille apparecchi di pre

cipitij, e ruuine. Si vidde eſpreſſo in S. A. la giuſtiſsima indignatione,

nella Nobiltà ſtabil deſiderio della popolar diſtruttione, nella belli

eoſa Soldateſca il corraggio, valore, e riſoluta prontezza d'eſſercitare

il furore contro l'imprudente Popolo altretanto pertinace, quanto in

diſcreto.

Con inſtabilita riſſolutione ſi calarono i ponti di Caſtelnuouo, s'a-

perſero le ferrate porte, e ſi ſpalancarono i fortiſsimi raſtelli, alhora

quando il Popolo ſi trouaua più di mai ſommerſo tra la confuſione di

varietà di pareri, onde Napoli pareua trasformata quaſi in vna no

uella Babilonia. Guidato dal deſiderio di vendetta, e dal rancore vſcì

D. Peppo Caraffa,accompagnato da quattrocento Soldati di diuerſe

nationi a dar principio ai danni della cieca plebe, condennata per te

meraria all'atrocità di vn'eſſenplar caſtigo. Inueſtirono con tanto

corraggio per la ſtrada, che corriſponde alla piazza dell'Olmo, ch'in

timorita ſino la morte, ſi ririrò tremante, vedendo, che la Real Sol

dateſca le hauea tolto la falce dalla mano. Il Popolo ſuegliatoſi dal

profondo letargo, in cui giaceua ſopito, vedendoſi ſenza dilatione di

tempo vicino al morire, ſi preualſe della fuga per riconrarſi dalla ſicu

rezza de'mali, che già irremediabili conoſceua ſopraſtare imminenti

al total ſuo preoipitio. Ritiratoſi al Mercato implorò pietà dal Tribua

nal del Cielo, ma eonoſcendolo grauemente ſdegnato, e riuſcir ſenza

frutto i prieghi, e le lagrime immeriteuoli di conſeguirla gratia, ſi riſ

folſe riccorrere alla madre commune, che moſſa da compaſsione non

volle negargli aiuto, benche non lo meritaſſe. Alloggiò perciò come

naturali figliuoli nelle ſue materne viſcere i popolari , preſtando loro

per rifugio le più profonde grotte, i più inhabitati ſepolcri, le più ſpa

uentoſe cauerne, e le più ſotterranee cantine. Pareua diſerta, S ab

bandonata la Città, il che cagionaua horrore, e ſpauento incredibi

le. L'artiglieria grauida di piombo partoriua le demoſtrationi della

Reale indignatione, e l'infocate palle ſcagliate da tutte le fortezze fa

cean fede d'vn'immtte rigore. L'Armata nauale col fuoco minaccia

ua, con le percoſſe feriua, e con lo ſtrepitoſo rimbombo facea tremar

non che gli huomini i più ſontuoſi palazzi, e le più innalzate torri.

Auan

l
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Auanzoſſi in vn medeſimo tempo parte della Spagnuola ſoldateſca

all'acquiſto del poſto dell'Oſpitalette, che preſo, e fortificato dalla

banda di ſopra ſino alla piazza, e palazzo del Duca di Grauina, e per

la parte di ſotto da tutta la ſtrada del Ciriglio, e Capellari ſino allo

ſboccare nella ſtrada grande della piazza dell'Olmo, laſciò in iſola

tutte quelle parti,ch'haurebbero potuto impedire, è ingeloſire Caſtel

nuouo, aſſicurandoſi da ogni dannoſo approccio, con che s'haueſſe

dal Popolo potuto inuadere la Fortezza. - :

Non volle D. Proſpero Tuttauilla trattenere il corſo al ſuo natural

valore, e per dareuidenti ſegni dell'inuitiſsimo ſuo corra gio, ſi riſolſe

auanzare il ſuo terzo Reale all'acquiſto del poſto diSanta Maria de

gl'Angioli da lui nel primi principi della ſolleuatione poſſeduto, e po

ſcia abbandonato in virtù degl'eſpreſsi commandi del Sig. Duca d'-

Arcos, per andare a diffendere il Real palazzo. S'impadroni del Pon

te del commercio delle mortelle & aſſicurò dal rigore dell'armi popo

lari la ſtrada di Pizzofalcone, Palazzo, e tutte le altre ſtrade, diſtur

bando il commertio di Chiaia col Mercato. In queſto modo in bre

uiſsimo tempo rimaſe impoſſibile all'opolo di Chiaia il metterſi in

diffeſa, mancandogli il fomento delle forze del popolari del Mercato,

onde ſi riduſſero toſto a renderle armi in ſeruitio di S. M. il tutto in

virtù dell'eroico valore di vn tanto Capitano. -

Cauſaua lareal ſoldateſca nel Popolo vina liuida inuidia, in vedere i

progreſſi dell'armi di S.Maeſtà, che auanzandoſi per la ſtrada di Tole

do ſino alla porta dello Spirito Santo, con pochiſsimo contraſto, ſi

reſero padroni degranari, che ſaccheggiati, ſe non in tutto, almeno

in parte fecero conoſcere, che con la fame shaurebbero potuto ſcan

ſare le longhe reſiſtenze del Popolo ribelle. Vedendo i popolari il ma

nifeſto danno, che dalla priuatione del grano riſultaua loro, vinti

dalla diſperatione,e confidati nella moltitudine,e ſi riſsolſero d'oppo.

nerſi con tutte le forze, per far reſiſtenza ad vn ſi manifeſto detrimen

to, onde tutti, come inferociti leoni, abbandonando ogn'altro poſto,

ſi partirono viniti ad impedire i progreſsi del ſaccheggio. Ciò antiue.

duto da Spagnuoli,eleſſero per mezzo prudente il ritirarſi con la ſicu

rezza della preda, pernon peccare in temerità, e poter conſeruarin ſi.

curo l'acquiſto, e ſenza eſponerſi ad vn pericoloſo fine, godere il poſ

ſeſſo d'vn principio tanto fortunato. Fece gl'vltimi sforzi del ſuopo -

tere l'adirato Popolo per conſeruare le miſere reliquie del rimaſto gra.

no, che per iſcarſezza di tempo,non pertimore, era ſtato laſciato dall'

armi Regie. Con taldimora hebbero tempo a diſimbarcarſi alcune

2, COII) -
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compagnie dell'armata nauale, e cosi hebbero ſufficiente tempo, in

virtù degl'acquiſtati poſti, d'impoſſeſſarſi del porto di Santa Lucia

del monte, il che riuſcendo loro con ſomma felicità, ſpogliorono di

ſperanza il Popolo di mai più inuigorire le armi in danno delle For

tezze, per eſſere il poſto di gran conſequenza, predominante la mag

gior parte della Città. Queſto ſito fortificato, non ſolo ſeruiua di dif.

feſa, ma anche aſſicuraua totalmente il Conuento di S. Martino dalla

repentina inuaſione, Szanco Caſtel S. Elmo da ogni ſorte di ſoſpetto.

Il Popolo elegge di nuono per ſuo Capo D. Franceſco Toralto.

Feliciſsimi progreſsi dell'armi Regie deſingannarono la cieca te

I merità del mal diſciplinato Popolo poco pratico dell'induſtrioſe

ſtratagemme dell'arte militare facendo apertamente conoſcere, che

col tempo s'accreſcerebbero le vittorie ne Spagnuoli, con notabiliſsi

ſimo dannopopolare, per mancamento d'vn Capo pratico, e di valo

re. Si riſolſero perciò di far elettione la ſeconda volta dell'eſperimen

tato valore,e ſagaciſſima prudenza di D.Franceſco Toralto,ma dubi

tando,che per lo ſdegno cagionato da paſſati diſguſti,egli foſſe per ne.

gare la gratia,fù determinato d'adoperare la forza.Si portorono riſſo

luti alla di lui Caſa, e gli ſequeſtrarono l'amatiſsima Spoſa, e li teneri

ſigliuoli còprädo à prezzo d'una violéte,e tiránica attionevna sforza

ta volontà, eſponedola al cômando d'un Popolo ſenza vbidienza,che

confidato ſolo nella moltitudine ſi credeua di reſtar ſicuramente trid

fante, al diſpetto della Fortuna, e della ragione. Coll'aſſentire alla

popolare iſtanza riparò il nobiliſsimo Cauagliere al pericolo della ſua

perſona, e dell'amatiſsima famiglia, poiche il negar di condeſcende

re al di lor volere era aſſicurarſi d'wn manifeſto danno, anzi della

morte. Si riſolſe perciò prudente di violentare la ſua volontà con

accettar la ſeconda volta il baſtone del commando, non per altro, che

per euitare gl'euidenti pericoli. S'aſsicuraua che appreſso di S. M.

gli ſarebbe ſtata ſufficiente diſcolpa l'eſser ſtato sforzato, poicheſe

bene con eſteriore dimoſtratione ſeruiua al Popolo, S all'infelice ſua

patria, con gl'aſſetti interni riueriua con diuotiſsimo cuore e fedelme

te ſeruiua S. M. ſenza in nulla far torto all'antichità, e e fedeltà del

ſuo nobiliſsimo ſangue.

Andauano fra tanto accreſcendo gl'impeti d'ira , & il deſiderio

di vendetta nel Popolo ſdegnato, per cagione de'poſti assi" da

- - Cat
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cattolici ſoldati; e vedendo, che già l'armata nauale s'era diſteſa in

forma d'wna mezza Luna alla volta del Torione del Carmine, e che

non ceſſauano gli continui sbarri d'artiglieria, tanto dalla Fortezza

Reale, quantò dagl'altri poſti,temeua il rigor delle palle, che minac

ciaua ruuiae, e crudeliſsime vendette, anzi il total disfacimento de

quartiero del Mercato. In queſto caſo D. Franceſco Toralto comº

mandò eſpreſsamente, che ſi fortificaſſe quel poſto, e con ineſpugna

bili ripari ſi diſturbaſſero i rigoroſi diſſegni dell'armata reale, che ſde

gnata, S offeſa pareua hauer rubbato dall'inferno il fuoco, e dal Cie

lo i fulmini. Il popolo con l'artiglieria, ch'indegnamente hauea tol

to dal depoſito di S. Lorenzo, e con la quale hauea guarnito quelpo

ſto, tentò disloggiar d'iui l'armata regia, il che gli riuſcì con facilità:

per eſſer quel ſito troppo ſtretto, e diſcoperto, di modo che i vaſſelli

grandi non haueuano ſufficiente mare per poter veleggiare, ne meno

opportuno luogo d'aſſicurarſi dagl'infallibili danni, che minacciaua

loro l'ineſpugnabil poſto de Torrioni. Furono queſti di gran giouae

mento allarmi popolari, per eſser tanto antichi, quanto forti, 8 è

ſufficienza dominanti la parte del Mare, per poter danneggiar l'arma

tanauale, e per la parte di Terra troppo lontani dalle batterie di Ca

ſtel S. Elmo, oltre che la moltitudine di maeſtoſi ediffici; gli aſſicura

ua ſimilmente dalle batterie di Caſtelnuouo. Si ritirò l'armata reale

ſotto l'artiglieria del baluardi di Caſtel nuono, e s'eſteſe in forma di

battaglia, aſpettando, che con le continue batterie delle Fortezze ri

maneſse domato l'indurito Popolo, il qual giudicaua, che tal ritirata

foſse più toſto vn atto di timore che di prudenza, e ſi perſuadeua lieto

di godere il deſiderato frutto della futura vittoria.

Non ſtette ottioſa la ſoldateſca reale per terra, tanto la ſpagnola,

quanto quella d'altre nation, parendole far torto all'inuitto ſuo cor

ragio, ma ponendoſi in ordinanza nella piazza di Palazzo, partì riſ

ioluta per la ſtrada di Toledo ſino alla porta dello Spirito Santo, dalla

quale penetrando alla piazza del Giesù,principiò a dar ſaggio delle

eſtremo ſuo valore. Volle l'inſuperbito Popolo impedirle i progreſsi

il che cagionò vna ſanguinoſa ſcaramuccia, ma auedendoſi con ſuo

ſommo danno, che chi guerreggia per gloria,e ſerue con fedeltà al ſuº

Rè nulla ſtima la vita,ſi preualſe della fuga, laſciando in poſseſſo del

poſto della piazza del Giesù gli Spagnuoli. L'intimorito Popolo ſi

ritiro al poſto di Santa Chiara diſtante vin tiro di moſchetto dallº Spa

gnoli, e quiui da ambedue le parti contrarie ſi formorono le ſchiere º

è fi niſsero diuerſi corpi di guardia, gli Spagnuoli nellac"
1Cºll

A



1 I Q NAPOLI SOLLE VA TA'

Giesù, e gli popolari nella Chieſa, e Torre di Santa Chiara, doue con

frequenti ſcaramuccie, e pericoloſi aſsalti, doppo eſserſi ambo le par

ti fortificate, paſsarono il corſo d'alcuni giorni in continua, e perico

loſa fatica.

Acquiſti de Spagnuoli, e combattimenti contro il Popolo, che vinto,

e diſperato ſi ritira.

Iſdegnò la ſoldateſca Reale in vedere la reſiſtenza,e temerario ar

S dire dell'inobediente Popolo in offeſa di S. Maeſtà & in diſprezzo

de'regij command, oltre al rimanere indegnamente vilipeſa dall'odio

popolare. Conoſceuano gli Spagnuoli il manifeſto danno c'haureb

be cagionato all'armata Reale il popolar poſseſso del poſto della Do

ganagrande, e della farina, per eſser tanto vicino al porto delle ga

lere, troppo approcciato alla Fortezza di Caſtelnuouo aſsicurato dal

danno dell'artiglieria, 8 anche fomentato dalla vicinanza del molo

picciolo, e perciò animoſamente in compagnia d'altre nationis'auá

zarono all'acquiſto, ed attaccando con animo riſſoluto in pochiſsimo

ſpatio di tempo, ſi reſero padroni di quei neceſſarijſsimi poſti, e con

ſeruandoli con indicabile valore per alcuni giorni neceſsitarono l'

oſtinato Popolo a ritirarſi,non men confuſo che mortificato. Ma per

che l'impatienza fuegliaua lo ſdegno negl'animi popolari, e la conſe

quenza del luogo era di tanta importanza per vltimare il loro deſide

rio, e gli ſtabiliti fini, determinarono, riuforzando, S accreſcendo il

numero al doppio di quello della Real ſoldateſca, intentare il riacquiſ

to de ſopradetti poſti, il che meſſo in eſſecutione, apparue la forza

dell'accreſcimento, ma non l'accreſcimento del valore, con tutto che

ne'rabbioſi attacchi della Dogana, e farina conſtringgeſſero gli Spa

gnuoli à ritirarſi, perdere il primo luogo, e ridurſi al ſecondo della Do

gana grande. Quiui radunandoſi la ſoldateſca Regia, che ſeruiua di

diffeſa, non fece altro che diffendere il luogo, il che non fù poco, anzi

fù giudicato attione glorioſa, e propria dell'intrepido lor valore:veden

do poi, che per lo continuo ſoccorſo, che ſopraueniua al Popolo s'im

poſſibilitaua loro il modo di diffenderſi, e di cuſtodire le pericoloſe

vite, inuocarono in aiuto il ſoccorſo di Caſtelnuouo, il quale fu giu

dicato dal Sereniſsimo D. Gio: d'Auſtria, e dall'Eccelenza del Signor

Duca d'Arcos opporruno, anzi neceſſario. Fù dunque negata la di

mora al tempo, onde arriuate in ſoccorto quattro compagnie d'offitia

li riformati che col loro arriuo animorono la ſoldateſca Reale, inue

- ſtirono
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ſtirono frà la confuſione popolare, 8 in meno di due hore la obligaro

no ad vna vile, e timoroſa fuga: laſciando eterna la memoria di così

glorioſa attione; la morte ricca di trofei; le armi Reali con ineſtima

bile honore; la Terra obligata à moſtrarſi pietoſa con dar ricetto in ſe

alla moltitudine de'cadaueri; gli ſoldati ricchi di glorioſe ſpoglie; e

l'adirato Popolo con l'eſemplar caſtigo d'vna troppo ardita temerità,

Il Popolo tenta, ma invano, di far volar vna mina.

O" al fortunato acquiſto fatto dalli Spagnoli degl'importan

tiſſimi poſti della Dogana grande, e della farina, il veder non

poco numero di morti fu cagione,che maggiormente s'accreſceſse lo

ſdegno ncl Popolo. Inferocito perciò, e rabbioſo ſtabbilì di tentare il

più potente, S efficace mezzo perfarla deſiderata vendetta, con la

totalruuina, e disfacimento di tutte l'armi regie, e così, preualendoſi

d'vna giurata ſecretezza, ordinò, che foſse fabricata vna mina, la qua

le direttiuamente caminaſſe ſino ſotto i fondamenti del quartiere del

Giesù, doue gli ſpagnoli haueuano formato il lor corpo di guardia.

Fù paleſato taltrattato, e ſtabilito penſicro con D.Franceſco Toralto

per potere con la di lui matura prudenza arriuare all'eſecutione del

bramato fine. Lodò egli il parere, ma con l'interno dell'animo diſsi

mulò il diſguſto , che di ciò fentiua per la diabolica intentione

ſtabilita dal Popolo , ſapendo che ſe in fauore di lui riuſciua la

propoſta intentione, era il totale eſterminio della ſoldateſca Spa

gnuola . Tanto maggiormente dubbitaua, e ſi doleua , quanto

che i più forti, e bellicoſi ſoldati, S officiali ſi trouauano occupati

nella diſteſa di quel poſto, i quali dal rigor della violenza del

fuoco fra le machinate ruuine ſarebbero periti, con la quaſi total di

ſtruttione del meglio della sfortunata Città. Non ſapeua perciò il con

fuſo, &irreſsoluto Cauagliere elegger mezzo opportuno per aderire

all'ardente deſiderio dell'impatiente Popolo, e nello ſteſſo tempo non

mancare al ſeruitio,e fedeltà verſo S.Maeſtà Haurebbe voluto ſchiffare

ſenza ſuo pericolo,vn tanto notabil danno contro gli Spagnuoli, ma

non trouando modo di farlo, ſommerſo in varie confuſioni di penſieri

ſi dimoſtraua irreſoluto.Dicono alcuni, che con occulta maniera ha

ueſſe dato parte à S. A. & al Sig. Duca d'Arcos di tutto il trattato, ac

cioche accellerando la pace s'euittaſſero i progreſſi di sì graue diſordi:

ne. Altri affermano, che con induſtrioſo ſtratagemma, diſturbaua l'eſ
ſecutione della pericoleſa mina; e che l'amor della Patria ºre" lIl

ul
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lui ch'andaſſe procraſtinando l'effetto di ſicrudel tentatiuo. Mà per

che in queſto caſo la varietà de pareri cagionò incertezza, io laſcio,

che’l tempo padre del vero ſottentri a correggere l'inſufficienza della

mia penna. Certo fù che la mina non hebbe effetto, per non hauerſi

potuto adoperare, il che fù riputato dal ſoſpettoſo Popolo eſſer uc

ceduto per colpa di D. Franceſco, ond'hebbe principio negl'animi lo

rola diffidenza, e corſero a gran paſſi le diſgratie, per arriuare ai danni

dell'infelice Cauagliere. Peccarono; per quanto vien ſuppoſto, con- .

tro la verità i ſoſpetti dell'ingeloſito Popolo, che dubbitò, che vn bi
glietto ſecreto peruenuto alle mani di D. Franceſco non gli foſſe ſta.

to mandato dal Sig. Duca d'Arcos, il che io non affermo per vero,

per non eſſerſi mai potuto penetrar la cagione del repentino ſdegno

popolare contro detto Toralto. Dico ſolo,che in premio delle ſue

faticoſe attioni, e continue aſſiſtenze nel dargl'ordini opportuni, lo

agarono d'ingratitudine in loro naturale col negargli vbbidienza;

euargli il baſton di Generale; priuarlo della libertà ; e condannarlo

ad vn'atroce, 8 infelice morte. -

Mmedio. Franceſco Toralto datagli dal Popolo.

Foderò la ſpada della crudeltà la popolare indignatione contro l'

- S infelice Cauagliere, ed egli tardi s'auuide d'eſſer mancato alla

ſua matura prudenza nell'eſſerſi troppo fidato d'wn Popolo ſenza fe

de. L'ingratitudine publica fece apparireeuidente la rozezza,e villa

nia depopolari. La confuſa maniera dell'operationi diede ſaggio del

l'inſtabilità deloro affetti. La Fortuna moſtrò per incerte, e bugiar

de le ſue promeſſe. La Morte fece pompa del ſuo atrociſſimo rigo

re,e della tirannia del ſuo impero. Conobbe lo sfortunato Signore,

che il ſeruire à chi non lo conoſce, anzi lo diſprezza è vn gettare il

tempo; affaticarſi per chi non lo merita; aſſicurarſi de'pericoli; farſi

ribelle alla ragione ; eſſercitare vna cieca temèrità, & In fine poi pre

ualerſi del pentimento ſenza frutto veruno.

i Si decretò nella popolar diabolica aſſemblea l'eſſecutione dell'im

prudente conſiglio. Fù citata inanzi allo ſpietato tribunale la ſempli

ce innocenza dello sfortunato Cauagliere, doue giudicato colpeuole,

gli fu negato il tempo periſcolparſi, negandogli, non ch'altro,il dif

fenderſi con le parole, per dubbio, che, vinta la loro perfidia dalla ra

gione, non rimanette infruttuoſa la crudele, e ſtabilita intentione di

farlo morire. Il rigore chiule le porte all'humana pietà, prohibendo

le
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le l'ingreſſo in quei barbari cuori : onde negate all'infelice Signore, e

le diffeſe, S ogni benche giuſta apellatione, reſtò condennato come

colpeuole, e in premio delle ſue valoroſetatiche fù pagato con la mo

neta d'vna ſpietata dimoſtratione, che fù la sétéza d'vn ignominioſiſs.

i atrociſsima morte. Con obbrobrioſa barbarie ſtraſcinarono il miſero

corpo del nobiliſs. D.Fraceſco Toralto per le publiche ſtrade,il cui in

felice capo eſpoſto ſopra vna punta di lancia ſeruì di tragico ſpet

tacolo a mortali. Aſſetati dell'inclito ſuo ſangue ſpararono il ſuo

miſero corpo, S eſtraendone l'inuittiſſimo, e ſinceriſsimo cuore, la

ſciarono il ſignoril depoſito priuo del nobile cadauere, ma non ſenza

il poſſeſſo d vn'immortalmenoria. Adoperarono la crudeltà con tan

to ecceſſo, che ſeruendoſi dell'intrepidiſsimo cuore per materia di ti

ranna, e barbara vendetta, fecero, che preſentato in vin piatto egli

ſteſſo foſse tragico ambaſciatore alla ſuenturatiſsima moglie, 8 ai te

neri figliuoli della morte dell'amato conſorte, e padre. Non heb

bero riguardo, ne all'offeſa contro Dio, ne alla grauidanza dell'afflit

tiſsima Dama, ma con tale enorme ecceſso moſtrorono all'Vniuerſo

la qualità della loro natural fierezza. Col negar gli effetti d humana

pietà ad vn'huomo diedero euidentemente a conoſcere d'eſser trasfor

mati da crudelta dishumana in horribiliſsime fiere. Qui s'ammutoliſce

inhorridita la mia lingua. Quì ſtupida per dolore, e pietà ſi ritrae dal

lo ſcriuere la mia penna. Qui l'inchioſtro medeſimo meſcolato coi

torrente di pietoſe lagrime perde il nero colore, per non imbrattar la

candidezza della carta deſcriuendo vn così enorme misfatto, atroce

delitto, 8 acerbiſsimo caſo,
-

Pianſe l'infelice Caualliere le ſue miſerie, ma non per iſpauento di

morire, ne per la perdita del pretioſo teſoro della vita, poiche infinite

volte l'hauea conſacrata per vittima volontaria alla gloria, con valo

roſe, e pericoloſe attioni frà le battaglie, ne campi di Marte. Nulla

temeua la Morte, hauendola ſempre hauuto per domeſtica compa

gna, più che per inimica. Non d'altro ſi dolſe il tradito Signore, che

del rigore della ſua infeliciſsima forte,perche con nemicheluenture gli

haueise negato, che, d'l bellicoſo Franceſe, è l'Olandeſe inuitto, ol

forte Affricano l'haueſsero ne' campi martiali priuato di vita. Se la

morte gli foſse deriuata dal braccio di qualche valoroſo Eroe gli hau

rebbe nello ſteſso tempo reſtituito vina vita immortale, S. il filo di ta

glientiſsime ſpade gli haurebbe ſeruito d'iſtromento digniſsimo per té

perare vna penna tolta dall'alt della Fama, da cui regiſtrata fra le glo

rioſe memorie foſse ſempre viua la di lui inclita memoria, nobilitata

- O dal
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dal ſuo nome la ſua antichiſsima Caſa, 6 obligati i duri marmi, e glº

effigiati bronzi a perpetuariraccordi dell'illibata fedeltà da lui vſata

ſempre verſo il ſuo Rege. Così non gli ſarebbe mancato la Real ri

compenſa, che dalla giuſtiſſima mano di S. M. ei poteua attendere al

la ſua fede, e valore; poiche ſempre tutte le ſue attioni erano ſtate in

drizzate, tanto al ſeruitio della Corona Cattolica, quanto allo ſcopo

della pace, S. vtile dell'ingratiſſima ſua Patria.

Fecero l'eſſequie all'eſtinto ſuo cuore la tenerezza, 8 il dolore de

ſuoi abbandonati figliuoli, e della ſua ſmarrita ſpoſa, che vedoua,qua

le afflittatortorella, era ſtata da inhumani Miniſtri di morte priuata

del ſoaue nome di conſorte, ed a teneri fanciulli tolta la ſoaue relatio

ne dell'affetto di sì degno, S&amoroſo padre. Ella, ed eglino per gran

pezzo ripreſero le lagrime, per non iſcemare il dolore con lo sfogo del

pianto, e raffrenarono la dimoſtratione del trauaglio, per conſeruare

occulto lo ſdegno, S il deſiderio di vendetta, ma in fine poi conoſcen

do, che a perdita così grande era picciolo tributo vna ſecreta afflittio

ne, permiſero, che la forza del dolore cauaſſe loro dagl'occhi vntore

rente di lagrime amoroſiſſime. Bacciorono infinite volte il cuore del

l'eſtinto padre, e conſorte, S eſclamando vendetta, inuocorono dal

Cielo la giuſtitia diuina. Rapreſentauano, con le ſtrida, e querele, ai

Rè l'ingiuſta morte dell'innocente genitor, e marito, eſagerando con

tro l'ingrata Patria, é implorando dalSommo Motore coſtante pa

tienza, per poter ſopportar così fieri accidenri. Supplicauano da S.A.

implacabile riſentimento, chiamando la Real Soldateſca in aiuto, e

ſoccorſo. Parue, che il Cielo, all'attione di così barbala gente, s'obli

gaſſe al caſtigo popolare. L'ingratiſſima Patria ſi chiamò indegna d'-

vn tal figliuolo, e d'wn Duce cosi prudente, ed inuitto, e reſtò nella

Real memoria eterna l'obligatione d'inalzar con premij la nobiliſſima

Caſa, e la ſconſolata famiglia, e nella natione Spagnuola ſi conobbe

ardentiſſima volontà d'adoperare il ferro, il fuoco. S il valore nell'eſe

ſecutione di sì meritato caſtigo.
- -

effetti cagionati ne spagnuoli dalla morte di D. Franceſco rorallo.

F", ſparſa la nuoua della morte di D. Franceſco Toralto, onde alli

3o. d'Ottobre ſtimolati gli Spagnuoli dal zelo del ſeruitio di S.M.

e promoſsi a voler vendicar l'ingiuſtiſsima eflecutione eſſercitata con

trovn tanto Caualliere, ſi diedero a ſcorrere per diuerſe parti di tutta

la Città, cercando anelanti i poſti più frequentati dallo ſconcertato

Popolo,
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Popolo, per dare a conoſcere al mondo, con le ſtragi, 8 veciſioni,

l'odio concepito contro la tirannia di così ingrata plebe. Hebbero

nuoua, ch'al piede di Gruttai popolari intentauano d'impedire i ſoc.

corſi all'armi Regie, ſi che partirono riſoluti, e corraggioſi combat.

terono, pugnando con tanta brauura, che s'inuilì il valorde contra

rij, s'indebolì il loro ardire, e la cieca temerità reſtò degnamente pu

nita. Quelli poi inuitati dall'acquiſtata vittoria partirono riſoluti ale

la volta del molo picciolo, doue il popolo inſuperbito giudicaua di poe

ter reſiſtere con inſuperabil diffeſa, per eſſer ſpaleggiato dall'artiglie

ria dei torrioni del Carmine, S aſsicurato - che le Reali Galere, per

quella parte malamente ſi ſarebbero potuto accoſtare a danneggiare
lo. S'innoltrò la Real Soldateſca guidata dalla ragione, e dalla bra»

ma di giuſtiſsima vendetta, e, ſpinta dall'ardentiſsimo deſiderio d'una

glorioſa vittoria, moſtrò l'inuincibile ſuo valore. Negò l'entrata al

timore, e corraggioſa s'applicò advn'opportuna riſſolutione, arriuan

do con impeto al fortificato poſto del molo picciolo, fiche ſpalleggia

ta da altrarmi Spagnuole, che aſsiſteuano alla diffeſa della Dogana,

di tal maniera inueſtì, che l'arriuare, vincere, e trionfare, al diſpetto

della moltitudine popolare, fu gloria d'vn punto ſolo. La reſiſtenza

fù grande, l'impreſa difficile, S. in conſequenza la vittoria molto più

glorioſa, la quale reſe in modo intimorito il popolo, che diede princi

pio a prouaregl'effetti del timore. Il ſoſpetto del caſtigo, e lo ſpauen

to della futura mortegli ſommerſe nel golfo dvna ſconcertata confu

ſione, onde ſi preualſero d'vn'ignominioſa fuga. Accorgendoſi pero,

chel danno procedeua da mancamento di gouerno, e d'eſperimenta

to Capo, e che i moſtruoſo corpo popolare, ſenza direttione, ne vb

bidienza, andaua diſponendo ogni coſa al proprio disfacimento, con

progreſsi continui dell'armi vittorioſe Cattoliche perfettiſsimamente

commandate, ſi riſolſero di far elettione del Sig.March'AntonioBrä

caccio. Da lui, mediante il militar valore, e diſciplina, quella mede

ſima aſsiſtenza,c'haueuano hauuta dal deffonto D.Franceſco Toralto

da loro ingratamente ricompenſato con la morte, e pei, ſenza rime

dio, pianto, e riconoſciuto. Diedero ſimilmente il gouerno dell'Ar

tiglieria del poſto dei torrioni del Carmine a Genaro Agneſe huomo

appo loro di tanta ſtima, che ſi perſuadeuano,mediante il di lui patro

cinio, eſſer totalmente ſicuri dal rigore dell'armi Reggie. Ma perche

il tempo, e l'eſperienza ſono maeſtri di tutte le coſe, impararono in

breue, che l'elettione di sì poco prattici diffenſori non fà riuſcita. Sen

za frutto perciò riuſcirono le loro attioni, con la certezza di maggiori

– - - O 2 , danni,
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danni, onde determinarono, con decreto ſtabilito nel popolar conſi

glio, di mandar corrieri diuerſi con rigoroſi bandi per tutte le Terre,

Caſtelli, Citta, e Prouincie di tutto il Regno Napolitano, eſortando

tutti, che con tutte le loro forze, s'appreſtaſſero ai ſoccorſi, e fauori

dell'anguſtiato Popolo. Si ſeruirono del preteſto dell'wtile della Pa

tria,per eccitar gli altri popoli alla prontezza del loro ſeruitio, propo

nendo in premio il poſſeſso d'vna perfetta libertà, e la vendetta con

troi nemici , per eſsaltatione, gloria, e quiete del Regno tutto. Si

proteſtarono, che ſe haueſsero contrauenuto ai commandi, haureb

bero eſsercitate crudelirsime morti, atrociſsimi caſtighi , confiſcatio

ne de'beni; e che nell'auenire i contrafacenti ſarebbeto ſtati chiamati

có titolo ignominioſo di traditori, S infedeli alla propria Patria; &

anche proceſsati, e puniti ſenza veruna appellatione.

Si ſparſe la peſtifera zizania de'mal conſigliati ordini , per tutto il

Regno, ſi che i popoli traſportati dagl'impulſi di sì imprudenti, e cie

chi commandi, con ſeuere dimoſtrationi, fecero precedere i pream

boli d'vn'infelice fine da loro non preueduto. Per l'Abruzzo, Puglia,

Bareſe, e Calabria ſi moſtrarono gl'effetti della pericoloſa infedeltà

contro il Cielo, e la Cattolica Corona, i quali minacciauano gran

danni a Miniſtri Regij: ma al tutto fu proueduto con opportuno, e

prudentiſsimo rimedio. - -

Il Duca di Matalona accompagnato da Principi, e Baroni del Regno

ſortiſce in campagna contro i popoli congiurati a danno di S.M.

- Cattolica,

L E tiranne congiure machinate dall'inubidiente Popolo arriuaro

no all'orecchio di S.A.R. che, con ſignoril valore, S eſpreſso

commando, ordinò al Duca di Matalena, S ad altri Principi, Caual

lieri, e Baroni del Regno, che, con parte della Real Soldateſca, in

compagnia della comitiua de'loro Vaſſalli, muniti di ſufficiente Caº

ualleria vicifero in campagna, a rintuzzare, e ſoggiogare a viua for

zai ribelli, e con atrocitsimi caſtighi dar manifeſto ſegno dell'indigna

tione Reale. Gl'auerti, che con la morte, e disfacimento popolare

s'adopraiſero sì, che foſſero crudelmente puniti gl'infedeli pertinaci,

& i capi principali, e che tutti, con la prigionia, S aſpriſsimi tormene

ti , foſſero trattati malamenre i loro ſeguaci. Che ſenza eccettuar

priuilegio di niun luogo,tanto ſacro,quanto temporale, ſi adoperaſſe il

rigore,e s'eſercitaſſero implacabili punitioni.
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La ſdegnata, S offeſa Nobiltà arrecò a ſomma ſua fortuna i Reali

commandi,rinouando gl'odij, i quali accrebbero più ardente il deſi

derio di vendetta. S'appreſtarono l'armi, s'affilarono le ſpade, s'alle

ſtirono gl archibigi, moſchetti, e piſtole. Il nitrir de caualli daua

ſegno del volontario guſto, col quale s'inuiauano a così deſiderata

impreſa, mentre, negando iltempo alla dimora, partironovnanimi

guidati da vma ſteſſa intentione. Giudicauano ſoaue ogni fatica, ogni

ſpeſa ſprezzabile, ogni crudeltà giuſtiſsima, 8 ogni pericolo amabi

le. Il ſuono delle trombe animaua i Cauallieri, S i caualli, e lo ſtre

pito del tamburi inuigoriua l'Infanteria: onde guidati tutti da cosi in

uitti Duci partirono animoſi, e diedero glorioſo principio a sforzarle

vicine Terre, e Caſali , S&ad eſſequir l'vbidienza del Reali comman

damenti. Conobbero i confuſi, 8 intimoriti Popoli circonuicini a

Napoli per pericoloſa, anzi impoſsibile la reſiſtenza, e per inferme

le lorforze, ſi che riſolſero d'arrenderſi. In tal modo euitorno i per

ricoli, ſchiuorono gl'impeti della vendetta, S aſſicurorono la vita,

preualendoſi della clemenza della Nobiltà in ogni tempo, 8 occaſio

ne corteſe, magnanima, e pietoſa. Conoſceuano, che il guerreggiare

contro i Principi era vn principio di morte, e che il renderſi volonta

rij alla di loro gentiliſſima benignità era vna ſicurezza di vita, mentr'

era vnleuar loro la ſpada di mano, S. obligarli a diſpenſar le gratie,

temperare i caſtighi, e ſpriggionare le generoſità. Intendeuano, che

i cuori gentili, e nobili non ſtimano glorioſe quelle vittorie, che s'ot

tengono contro vin'inimico humiliato, e ſupplicante, ma ben giudica

no obligo, e ſplendore di cauallereſca benignità il perdonare. -

Ritornarono a Napoli i glorioſi Principi, e la vittorioſa Soldateſca,

doppo d'hauer ridotto all'wbbidienza di S. M. la maggior parte delle
vicine Terre, obligando gl'altri Vaſſalli a fare il ſimile. Reſtaronoaſ

ſicurate l'armi Reali da quei pericoli eſterni,eliberate dall'ardire di Po

poli numeroſi, e temerarij. Il Popolo della Città reſtò per quella at

tione ſenza ſperanza di ſoccorſi, ne per mare, ne per terra, e s'accreb

be nella Real Soldateſca l'ardire, e deſiderio di poter ſoggiogar tutte

le altre parti. Il Duca di Matalona , i Baroni, e Principi del Regno

godeuano l'alta vittoria con piena ſodisfattione, poichehaueuano di

moſtrato al mondo la intrepidezza deiloro inuitti animi, S inuigori

ta la ſperanza, anzi cagionata la ſicurezza di più fortunati progreſſi.

- l
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Il Popolo col fortificarſi obliga S.A. a nuouo riſentimento.

I Lprincipal fine dell'armi Reali in verun'altra coſa conſiſteua, che

i nel leuare i ſoccorſi all inubidiente Popolo, accioche prouando

la fame ſi dimenticaſſe l'infruttuoſe diffeſe, e che la cominciata Guerra

riuſciſſe più glorioſa coll'eſſer meno ſanguinolente. Si rifolſero per

ciò 3. A & il Sig. Duca d'Arcos vnitamente col Conſiglio di Guerra,

i" hauer inteſo, che'l Popolo più di mais'era ſdegnato per l'acqui

ſto fatto dal Sig. Duca di Matalona, 8 altri Signori ne vicini Caſali,

onde intentaua riſſoluto di fortificarſi dalla parte della Torre del Gre

co, per meglio renderſi padrone dell'ingreſſo de'viueri per mare,Scim

poſſeſſarſi de'Molini, di mandar vin'eſperimentato Duce, e qualificato

ſoggetto ad intentare l'acquiſto di quel luogo, onde rimaneſſe infrut

tuoſa, & inutile la popolar fatica, e diligenza.

Frà tanto vma veridica fama rinouò la memoria de ſingolariſſimi

ſeruigi preſtati da D. Vincenzo Tuttauilla, e dell'eſperimentato inuis

tiſſimo ſuo corraggio, onde la volontà di S.A. e del Sig. Duca d'Ar

cos ſi ſentì obligata d'appoggiare sù le ſpalle del di lui prudante go

uerno il peſo di sì importante impreſa. Gli fù con ampliſſima commiſ

ſione ordinato, che partiſſe, ſenza dilatione di tempo, a ſeruire, e ſe

bene l'eſſer già ſtato fortificato dal Popolo il poſto a ſufficienza con

continuo lauoro di gran moltitudine d'huomini, nondimeno a lui non

parue impoſſibile l'acquiſto: ſapendo, che quanto la Real Soldateſca

era inferiore di numero, tanto era ſuperiore di valor, S eſperienza.

Non tantoſto fu arriuato D. Vincenzo al fortificato poſto, accompa

gnato da alcune Compagnie di Soldateſca Spagnuola, & Offitiali rif.

formati, che ſubito il ſoſpetto riſuegliò il timore nel Popolo. Se bene

la rabbia, e lo ſdegno non gli laſciauano conoſcere l'imminente peri

colo di morte, e la vicina ſouraſtante ruuina: con tutto ciò, ſtimolato

dal deſiderio di vendetta, ſi riſolſe con temerità di metterſi in diffeſa,

ſperando nella fortuna, che per lo più è protettrice de pazzi, onde

forſe gli hauerebbe facilmente l'importantiſſimo buon ſucceſſo dell'.

intrapreſa. L'attacco nel principio, per meglio qualificar l'impreſa; ſi

di motrò aſſai pericoloſo, 8 i difenſori popolari intrepidi, e corrag

gioi. Il loro modo di guerreggiare daua nel temerario, S. eſſi, nel

l'eſponerſi volontaria mente a manifeſto pericolo della morte, dimo.

ſtruano la dil ro natural pazzia, e nel fine della battaglia fecero co

noſcere la loro naturalcodardia, prendendo la fuga,8 abbandonando

il
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il poſto. Ciò però non fù rimedio opportuno allo ſcampo delle lor

vite; ne giouò loro il volgerle ſpalle per non mirare in facciala vicina

morte. La Soldateſca Reale inanimitaſi, ſenza eccettuare niſſuno,

diede ſaggio del ſuo rigore facendoſi eſſecutrice del commando, e mi

niſtra dell'indignatione di S.A. col valor delle ſpade,e col caſtigo con

trovn temerario ardire. Rimaſero in campagna immenſità di cada

ueri; corſero torrenti di ſparſo ſangue ; e fù reſtituito dal Popolo il

prima acquiſtato poſto. Reſtò vincitore D. Vicenzo Tuttauilla, e la

Real Soldateſca trionfatrice ad alta voce acclamaua al glorioſo acqui

ſto, con che lieta, e baldanzola ritornò a dar la nuouafelice a S.A.R.

Epilogo di vari accidenti occorſi inanzi la venuta del Sig. Duca

- di Guiſa in Napoli.

Ebbero auiſole Reali Galere, che l'ardimento del Popolo con

ſiſteua ne continui ſoccorſi di grani, e farina, che continuamé

tegl'arriuauano da diuerſe parti per mare, per lo che riſoluti i Com

mandanti di S. A. rinforzarono alcune ſottili felloche, accioche ſpiaſ,

ſero di doue, e quando veniuano queſte monitioni, e poi con la loro

diligenza, 8 aſſiſtenza d'alcune Galere impediſſero l'ingreſſo a viueri.

Le Galere, laſciandoſi guidar dalle feluche,che ſeruiuano loro diſcor

ta, fecero ricca preda di molte barche groſſe cariche di monitioni in

ſeruitio del Popolo, onde i popolari rimaſero affatto priui d'altri ſoc.

corſi nell'auenire.

Il Popolo inuidioſo delle felicità dell'armi Reali ſi laſciò traſportare

davn diabolico furore a pigliar per iſpediente il condurre a fine l'effeta

to dello ſtabilito ſuo penſiero, col fabricare vin'eſpugnabile fortifica

tione con groſsiſsimo terrapieno vicino alla piazza deli'Olmo, e di là

con due cannoni groſsi berſagliar Caſtelnuouo. Ciò compreſo da dife

fenſori del Real preſidio, col diſprezzo moſtrarono la poca ſtima,che

faceuano delle nimiche offeſe. Ciò nonoſtante, i popolari vedendo

riuſcir infruttuoſe l'armi loro, s'acceſero di maggior deſiderio di tro

uare opportuno poſto per danneggiar ſicuramente gli Spagnuoli , e

giudicando, cheterrapienato il palazzo de Nepoti del Sig. Cardinal

Filomarino, di colà haurebbero potuto danneggiar eol cannone le

ſtradi di Pizzofalcone, la piazzuola degl'Angeli, il palazzo Reale, e

Caſtelnuouo, miſero in eſecutione il lor penſiero, che riuſcivano,

come infruttuoſe le loro diligenze, e dannoſa cosi imprudente fatica.

All'incontro gli Spagnuoli arditi, 8 offeſi dalla barbara"a
VIA
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d'vn popolo ſconſigliato, per maggiormente mortificarlo, e dargli

viue dimoſtrationi dello ſdegno, e deſiderio ardente di vendicarſi, tene

torono di fabricare vina mina per mandare in aria i Soldati popolari,

che intrepidi, 8 arrabbiati difendeuano il poſto di S. Chiara. Il ten

tatiuo di ciò riuſciinfruttuoſo,com'anche quello del Ponte della Mor

tella, con danno grande, e morte di molti fabricatori, 3 ingegneri

delle mine.

Salerno, l'Abruzzo, e la Calabria, per non mancare alla loro ſem

re paleſata fedelta, sofferſero volontarie con tutto il loro potere in

i" di S.M. onde con benignità affettuoſa furono caramente ap

prezzate dall'A.R. . .

La popolare temerità aſsicurata dalla moltitudine, ſprezzando la

vita per abbracciarla morte,intentò di nuouo d'attaccare alla diſpe

rata il poſto di S. Lucia del Monte, ma ſi come nell'inueſtire moſtrò

la ſua temerità, così nella fuga diede a diuedere la ſua codardia: come

all'oppoſto nella diffeſa, con inceſſanti tiri d'artiglieria, moſtrarono il

loro valore gli Spagnuoli, e ne ſucceſſe il douuto caſtigo al Popolo

sfrenato, che nello ſdegno de'corraggioſi Iberi vedeua eſpreſſa al vi

uo l'irreparabile eſtrema ſua ruuina. I danni riceuuti dal valor Spa

gnuolo cauſorono nel confuſo Popolo vina infinita varieta di penſieri

e pareri. Alcuni dubbitando de caſtighi, e delle future ruuine, che

già euidentemente ſopraſtauano loro, ſi dimoſtrauano irreſoluti. Ciò

conoſciuto dagl'altri popolari dubbitorono » ehe quelli vinti dalla di

ſperatione, non ſi risolueſſero a trattare di riconciliamento con S.M

per euitare gl'antiueduti pericoli. Con publici editti perciò, 8. eſpre

ſi bandi commandorono, che niuno haueſſe ardire, neanche colpen.

fiero d'abbracciare la pace, promulgando crudeliſsimi ordini, che a

niuno di qualſiuoglia flato della fattione Spagnuola ſi concedeſſe la

vita, minacciando crudeliſſimi caſtighi a chi ardito tentaſſe contrafa.

realio ſtabilito, 8 auuertendo agl'inubbidienti, ch oltre alla ſene,

della pena ſarebbero nominati con titolo di traditori, infedeli, 8.i
mici della Patria. Per lo contrario inteſi queſti bandi da S. A. giui

candoli in humani, diede ordine, che per tutti i Reali poſti ſi i.
caſſero editti: ne quali eſortaua ogni popolare a tornar ripentito ai

ſeruitio di S. M. e voler prender l'armi contro il Popolo, che in pre

mio della dimoſtratione fedele ſarebbe ricompenſato col nome di fed -

liſsimo Vaſſallo, S abbracciato con titolo di tenero figliuolopi
tendo inoltre S. A. a nome di S.M. immenſità di premi 2 fai -

ed enentioni, col rifaccimento di tutti li danni riceuuti, tanto dai

Po

s
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Popolo , quanto dalle Cattoliche armi a chi ſi foſſe dalla ſui

parte ricourato. -

La Calabria obligata da Reali fauori, e dalle gratie riceuute s'ofº

ferſe ſubito volontaria a mandare al ſeruitio di S.M. ſettecento fanti:

attione, che fù ſommamente ſtimata da S. A. Queſta Soldateſca in

trodotta neVaſſelli dell'Armata Reale fù ricompenſata co le promeſ

ſe gratie, e con la ſicurezza di mantenergliele ſempre in auuenire.

In queſto tempo Andrea Polito vno degl'Eletti del Popolo,in come

gnia di ſuo figliuolo, ſenza mai eſſerſi potuto penetrar il perche,

i" decapitati in Caſtel Sant'Elmo, e nel medeſimo tempo l'Eletto

Arpaia fù ritenuto in Caſtelnuouo, e legato in catena, da che s'argo

mentò, ch'ei foſſe ſtato trouato colpeuole, 3 infedele, poiche, dop.

po rigoroſi eſami, fu vicino ad vn'eſemplar caſtigo. Il Popolo di.

ſingannatoſi, 8 auuedutoſi dell'imbecillità delle ſue armi, e che il cô

pettere con S.M. era vn tentar l'impoſſibile, per aſſicurarſi da minac

ciati caſtighi, che d'hora in hora aſpettaua alla ſua contaminata vita,

e da'danni, e disfaccimento euidente dell'infelice Patria , ſi riflolſe

d'inuecare in ſuo aiuto i ſoccorſi dell'armi foreſtiere d'alcuni Principi

aſſoluti, i quali negandogli moſtrorono, con ſomma prudenza, la ſti

ma chefaceuano della propria quiete, S il danno, che loro haurebbe

potuto apportar l'inimicarſi la Caſa d'Auſtria. Si ſottraſſero pero con

iſcuſe corteſi, per euitar quei pericoli, che lor poteua cagionare il di

chiararſi partiale,e protettore di così ingiuſta ſolleuaticne. Ben co

nobbero, che non poteuano prometterſi fede da coloro, che non l'oſ

ſeruauano al loro Rè, e Signor naturale; ne poteuano aſpettar ſtabili

tà da vn Popolo infedele, variabile, confuſo, e totalmente nemico

della Nobiltà, vero ſplendore, e Stelle fiſſe del firmamento della Pa

tria: con che diedero per riſpoſta voler ſtare a vedere doue ſi piegaſſe

ro le coſe, per non correr di ſouerchio frettoloſi, è addoſſarſi perico

li. A tali riſpoſte il Popolo rimaſe più che mai diſperato, e, veden

doſi priuo d'aiuto, determinò di radunarſi, e fare vin diſordinato con

ſiglio, nel quale ſtabilirono tentar l'Vltima proua, e dimoſtrarſi affat

to infedeli alla Corona, obligando S. M. a incrudelirſi maggiormente,

Si preualſe adunque l'inauertito Popolo della forza dell'antipatia Frä

ceſe verſo la Spagna, con la qualein virtù delle ſanguinoſe guerre, &

odij inuecchiati, che ſono ſempre paſſati, e ch'al preſente paſſano frà

queſte Corone, ſperò di poterſi ricourar ſicuro ſotto la protettione di

Francia. Se bene queſta riſolutione fù più toſto parto della diſpera

tione, che d'vn ben fondato conſiglio, fù nondimeno abbracciata

P per
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per vrile, e conueneuole, per lo che ſtabilirono di mandare Amba

iciatori, e Plenipotentiarij del Popolo in Roma al Chriſtianiſſimo

Ambaſciatore, accioche mandaſſe Duce a gouernarli, e diffenderli,

procurando nel tempo medeſimo d'obligar Sua Santità, col ſeguente

manifeſto alla loro difeſa, e protettione. -

- -

Manifeſto del Popolo publicato, e mandato a Roma.

I Lfedeliſſimo Popolo di queſta fedeliſſima Città di Napoli dice, di

chiara, e fà noto a tutti di qualſiuoglia dignità, ſtato, grado, e

conditione, che ſia nella Chriſtiana Religione, come hauendo ſempre

profeſſato, e profeſſando fedeltà a S.M. Cattolica ſuo Rè, comel'op

preſſione delle gabelle continuamente accreſciute da Miniſtri, e com

prate da foraſtieri con notabiliſſimo pregiudicio della Patria, e con

nuoue alterationi d'articoli, e priuilegi, hanno finalmente sforzato il

Cielo a muouerſi a pietà, valendoſi di deboli inſtromenti di fanciulli

armati di canne, e ſemplici baſtoni, per dar principio ad allegerire i

miſeri popolari dal peſo di tante grauezze, che per eſſer intolerabili

hanno cagionato la ruuina d'infinite famiglie, la perdita dell'honore

di moltecittelle, e la prigionia di molti miſeri oppreſſi dall'eſtorſioni

d'alcuni, che di poueriſſimo ſtato erano arriuati a poſſedere entrate

iſſime in loro pregiuditio. Doppo hauere il Duca d'Arcos, &

il Colatterale, moſſi dalla compaſſione pietoſamente leuati queſti tali

dagli vfficij, ma doppo eſſer ſtata ingiuſtamente intorbidata la gratia,

non oſtante la fedelta moſtrata da noi popolari, col dir ſempre Viua

S. M. & anche nelle preſenti paſſate turbolenze hauer eſpoſto, in ſe

gno di publica ſtima, S. vbidienza, i ritratti di tutta l'auguſtiſsima Ca

sa d'Auſtria, doppo hauer la prima volta giurata fedelta nella Chieſa

dell'Arciueſcouato, e la ſeconda volta in Caſtelnuouo, e doppo l'ar

riuo di S.R.A di nuouo ratifficato tal giuramento, in virtù del quale

s'è goduto gran tempo la Pace. Solo per non hauer poi voluto laſciar

l'armi ſin tanto, che la detta Altezza non haueſſe di nuouo confirma

to il giuramento, hauendole però fatto mille ſommiſsioni inanzi,e ri

tirate l'armi nelle caſe per moſtrar vbidienza, S. eſſer ſtati ſotto la fe

de aſſaliti dalli Spagnuoli per diuerſe parti della Città, eſſendo loro

riulcito facilmente l'acquiſto di vari poſti con le forze dell'Armata

per mare, e per terra, oltre all'hauer continuamente berſagliato dalle

Fortezze con notabiliſsimo danno, per lo ſpatio di molti giorni :pa

rendo ciò a noi vin'atto di crudeltà, S. ingiuſtitia , ſupplichiamo hu

- - mil
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milmenteV.Sãtità di ſoccorſo,e tutti gl'altri Chriſtiani Principi,i quali

li ſuiſcerataméte preghiamo pigliare a lor contola noſtra diſteſa,oblis

gandoci in contracambio con tutto il noſtro potere a ſeruir loro, e re

ſtar obligati del fauore. Adì 7. Ottobre 1647. - - - ---

–. - A

Di Voſtra Santità

-

Il diuotiſs, afflitto Popolo.

Memoriale del Popolo al Sereniſ. Sig Duca di Guiſa.

I Lfedeliſsimo Popolo di Napoli, e di tutto il Regno, con lagrime

di ſangue humilmente ſupplica l'A.V. della ſua protettione nei

modo, chà fatto il Principe d'Oranges in Olanda, offerendole in ri

compenſa la vita.

º riſpoſta del Popolo ad una lettera mandatagli dal sig. Duca di Guiſa.
- ( -

-

-

Abenigniſsima lettera di V.A.fù moſtrata in publico a tutti i Ca

pi, i quali hanno riſoluto mandare in lornome, per trattare i

fatti popolari il Reuer. P. F. Nicola Managoza Agente generale col

memoriale, accioch'egli liberamente tratti, mentre noialtri aſpettia-:

mo i commandi di V.A. -
-

sº Obligatiſsimi per feruirla

Genaro Agneſe Generale del Popolo,

Gio. Luigi Ferro Ambaſciatore, e primo

Conſigliere del Popolo di Napoli.

succeſſi, e combattimenti occorſi prima dell'arrivo del sign. Duca

di Guiſa col ſoccorſo.

Nferociti gli Spagnuoli per così temeraria riſolutione sbandirono

affatto la pieta , accrebbero lo ſdegno, e diſpoſero l'armi all'eſſe- .

º

-

cutione del più crudeli, ma giuſti caſtighi , 8 impieta di minacciate.

Stette repreſſa l'ira ſin che il diſinganno dell'infedeltà andò maſchera

to, attribuendoſi a timore nel Popolo l'oſtinatione di voler conſeruar

º - - - E 2 l'armi
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rarmi in ſuo potere: ma ſubito che ſi vide chiara l'infedel riſolution

popolare, non più da Spagnuoli ſi trattò con apparenti caſtighi, co

me contro figliuoli inubidianti, ma con ſeueriſsime, 8 atrociſsime

morti furono puniti i popolari come nemici ribelli. I bronzi grauidi

d'infocati piombi, dando inceſſanti ſtrepiti dalle bocche, partorirono

i flagelli d'vnrigoroſo caſtigo, e d'vna giuſtiſsima vendetta. Salto

rono in campagna l'induſtrie militari, campeggiò l'odio, e la morte ſi

diſpoſe a maggiori fatiche, ſenza che poteſſero hauer luogo pietoſe
interceſsioni. Non d'altro ſi trattaua, che d'adoperar picche, alleſtir

moſchetti, 8 accreſcer materie combuſtibili al foco. - - - -

I popolari a competenza trattauano di difenderſi, fidandoſi nella

moltitudine, e nell'aſpettatiua dell'imaginato ſoccorſo,e, ſperando,

che foſſe vicino, pareua loro, che s'alontanaſſe la morte dal lordan

no, e che la fortuna fauoreuole foſſe per ingerirſi nella totalruuina de

Spagnuoli. Ma ſi come queſto mal fondato penſiero non haueua ala
tra ſodezza , che vna chimerica imaginatione, così toſto conobbero

dai ruuinoſi ſucceſsi, che invano s'affacicauano, e che'l tempo mi

nacciaua loro infallibilmente il precipitio.
-

D'ordine di S.A. partì D. Michele Pignatelli alla volta dell'Aquila

parte dell'Abruzzo a ſoggiogar quei Popoli, che tumultuanti vacilla

uano con preteſto, che foſſe lor ſtato vſurpato tirannicamente la giu

riſdittione di molti Caſtelli già molti ſecoli tributarij a quell'antichiſsi.

ma Città, concedutili da Carlo Quinto, dicendo eſſer ſtati indebita

mente alienati, e venduti con notabil pregiuditio, e ſenza publico co

ſenſo. Arria è il Sig.D.Michele Pignatelli accompagnato da due mil

la Soldati Regi, dal cui valore furono ſubito ridotti all'Vbidienza,ma

condottiſi molti di quei popolari alla volta di Napoli adeſcati dallelu

ſingheuoli promeſſe del Popolo, negarono vbidienza a D. Michele,

e gli voltorono control'armi, onde fù neceſsitato ritirarſi in fretta,

ſenza alcun danno però , ma poi col tempo rimaſe abbattuto il loro

temerario ardire.
-

In queſto tempo la Real Soldateſca, ch'era in Napoli, aborrendo

l'otioſità, daua viue dimoſtrationi di valore, e ſdegno, di modo che

con ordine eſpreſſo di S.A. e de prudentiſſimi Miniſtri con magnani

ma violenza attacco il poſto della porta di Medina cuſtodita dal Popo

lo, la cui reſiſtenza riuſcì infruttuoſa. Gli Spagnuoli ſeguitoreno la

vittoria».chefù ſanguinoſa, e di gran danno a nemici, ma incalzando

brauametei fuggitiui furono ridotti ad vn'imboſcata,il cuiimpetoim

Prouito gli obligò, ſe non a perdere la gloria della vittoria, almeno a

- - - - - pre
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l

preualerſi d'una prudente ritirata, riducendoſi in ſaluo al primo acqub.

ſtato poſto della porta,

L'animo del Sig. Duca di Turſialli 24. con vndeci Galere inuigori

non poco l'armi Regie, ſe bene S. E. riceuè notabiliſſimo diſguſto dal

trouar la bella Napoli in iſtato così infelice.

Fù tentato con l'Vſcita di Marano leuar i ſoccorſi di campagna al

Popolo, ma vſcì ſanguinoſa. Erano Capi delle Regie truppe il Ba

ron Batteuilla, D. VicenzoTuttauilla, S. Il Marcheſe di S. Giuliano.

Il principio fu fortunato, ma doppo incalzati da vn Popolo arrabbia

to, & immenſo di numero, che con artifitioſo inganno, S all'impro

suiſo gl'aſſalì in poſto ſtretto, ed incapace di poter campeggiare con la

Caualleria, furono sforzati, con loro notabildanno a ritirarſi, reſtan

do ferito leggiermente il Baron Batteuilla, perduto il cannone, e l'are

mi Regie sforzate ſcorrere ſino a Birſa, doue ſi crede reſtaſſe ferito il

Sig. Duca di Matalona. Inuigoriti i Napolitani alla nuoua di quel

l'apparente vittoria ſtabilirono d'inalzare vn ſtendardo nella piazza

del Mercato con lettere d'oro, che diceuano S. P. Q. P. con trè Gigli

ſopra la Madonna Santiſſima del Carmine, e S. Genaro. Inalzauano

all'aria ſtrepitoſe grida, dicendo: Viua Francia:inſolenza,che cagionò

ne Spagnuoli incentiuo di ſdegno,e ſpirito di vendetta. In queſto giore

no l'artiglieria ſi fà ſentire inceſſante da tutte le Fortezze, e dalla naè

uºle Armata. Le ruuine furono grandi, e degne di compaſſione. Le

caſe atterrate furono ſenza numero; & in ſomma altro non ſi vedeua,

ch'effetti di foco, ſangue, rabbia, & hoſtilità crudele fra le due parti

nimiche. I Forti de l'orrioni del Carmine guernito di ſei cannoni, e

cuſtodito dal Generale Agneſe, e da Soldateſca popolare, battendo il

mare, tratteneua lontana l'Armata Reale. Nella Torre di S. Chiara

ſi miſſero due cannoni groſſi ; all'incontro di Caſtelnuouo, nel Cam

panile di S. Lorenzo altri due: ma riuſcirono di poca conſequenza. Il

Popolo ſi fece padrone del Monte della Zecca, facendo battere la mo

neta a ſuo modo. I ſaccheggi furono publici; i ſacrilegi enormi; l'ira

incorrigibile, i delitti atrociſſimi, è in fine Napoli ſi tramutò in va

viuo Inferno. La Galera di S. Tereſia, ſolleuataſi la ciurma, con la

morte degl'Offitiali, e Soldati, paſsò carica di monitione al ſeruitio dé

popolari, la quale da eſſi fù ſubito abbruggiata, è eſpoſta l'artiglieria

ſopra i Torrioni del Carmine. Le ſcaramnccie furono crudeliſsime,

con grauiſsimo danno d'ambedue le parti. Gli Spagnuoli patirono

graue penuria di viueri, e ſi viddero immenſità di feriti, e morti. Alla

porta dello Spirito Santo D. Franceſco d'Aragona fratello della Vice

s . I regina



126 NAPOLI SOLLEVATA -

regina reſtò invna pericoloſa fattlone colpito d'wna moſchettata in vn'

occhio, e molti altri delle ſue camerate feriti, e morti: ma il danno

del Popolo fu doppiamente maggiore. Sdegnato il Popolo, che ne'-

paſſati rumori gli Spagnuoli haueſſero ammazzati alcuni fanciulli Na

politani, e donne, adopròtutta la ſua barbarie, dalla quale guidato

vsò la più inaudita crudelta, che fra Sciti giamai ſia ſtata commeſſa.

Entrorono molti popolari nell'Hoſpitale di San Giacomo degli Spa

gnuoli, e, ſenza eccettuarniſſuno, tagliorono a pezzi tutti gl'amma

lati, e per teſtimonio della loro impietà portorono le teſte degl'infeli

ci infermi ſopra le picche per tuttoNapoli, in ſegno d'un'inhumana

vendetta,

Periſcanſare le penurie di vitto, che di continuo affligeuano gli

Spagnuoli per hauer fortificato il Popolo l'ineſpugnabil poſto di Pie

degrotta con potentiſsimi terrapieni, 8 impedito il commertio, ac

cioche le monitioni non poteſſero tranſitare, ne per mare, ne per la

parte del Poſillippo,ſtabilirono di mandar parte delle Galere Reali, S&

alcuni Vaſſelli a tener, con l'artiglieria, lontano il Popolo, onde ri

maneſſe aſsicurato il tranſito, e ſoggiogato tutto quel poſto, il poſ

ſeſſo del quale ingeloſiua Caſtel Sant'Elmo. Reſtò infruttuoſa la di

ligenza in virtù del gran cocorſo di Popolo innumerabile, che da quel

la parte s'oppoſe alla diffeſa,e reſtò padrone di quel poſto, e di tutta la

marina, rimanendo ſenza ſoſpetto d'offeſa dell'artiglieria delle Galea

re. Gli Spagnuoli furono forzati ritirarſi al mare, e di nuouo rimaſe

loro impoſsibilitato l'hauer ſoccorſo,il checagionò penuria maggiore.

Hebbe notitia il Popolo del Mercato, che frà la Nobiltà, Cauallie

ri, e Baroni del Regno niuno era adoperato con tanta crudeltà con

tro di lui, quanto il Duca di Matalona, onde vinto dallo ſdegno, e

deſideroſo di vendetta, publicò bandi, con ordine eſpreſſo, che qual

ſiuoglia perſona d'ogni grado, e conditione, c'haueſſe dato morte al

Sig. Duca di Matalona, e fattagli la teſta, haurebbe riceuuto in pre

mio dieci mila ſcudi d'argento, e la quarta parte de'beni di lui, tanto

mobili, quanto ſtabili; e per la teſta d'ogn'vno degl'altri Cauallieri ſa

rebbero ſtati sborſati dalla Camera popolare mille ſcudi d'argento,mo

ſtrando con tal generoſità lo ſprezzo dell'oro in comprar a prezzo sì

notabile la tanto bramata vendetta.

-
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Diſcordia nata frà D. Marc'Antonio Brancaccio, e il Generale

r per cagione di precedenza.

I Continui danni, e ſe grauiſſime ruine naſcenti da progreſſi delli Spa

i gnuoli cagionorono nel confuſo Popolo varietà di pareri, ſi che

ſpario dal timore per l'incertezza delle ſperanze del ſoccorſi, ſi dimo

ſtraua irreſoluto, e confuſo, non ſapendo che coſa riſſoluere. Si de

terminòalla fine di pigliar conſiglio dal General Marc'Antonio Bran

caccio, e rimetterſi alle dilui determinationi, il quale moſtrandoſi cor

teſe, benigno, e zelante, perl'odio, che conſeruaua contro l'Agneſe,

preualendoſi dell'arte della ſimulatione riſpoſe: ch'egli era obligato, e

prontiſſimo a morir per loro, e che confidaua, col ſupremo aiuto di

uino, riuſcire con felicità dell'impreſa, ma che lo moleſtaua il vederla

dimora del ſoccorſo, e che dubbiraua, che la promiſſione del Gene

ral Agneſetendeſſe ad inganneuole intentione di cagionare, che'l Poi

polo confidato nell'incerta ſperanza del ſoccorſo non s'alleſtiſſe, per

dar tempo, che gli Spagnuoli ſi poteſſero adoperar con maggior ſicu

rezza a danni popolari. Hebbero tal forza nell'inſoſpettito Popolo

queſte apparentiragioni, ch'inferocito partì alla volta del Forte delli

Torrioni del Carmine attual reſidenza dell'Agneſe, e paleſandogli il

tutto reſtò ſcoperta la maligna inrentione del Brancaccio: poiche l'

Agneſe, ſimulando lo ſdegno, con generoſità ſignorile riſpoſe: ch'era

vero, anzi veriſſimo, ch'egli hauea promeſſo l'aſsiſtenza, e ſoccorſo

della Corona di Francia, e la venuta del Sig. Duca di Guiſa, e che di

nuouo tornaua a ratificarlo ſteſſo, offerendoſi a rimaner prigione tut

to il tempo della dimora, condannandoſi egli ſteſſo all'ignominioſo ti

tolo di traditore, S alla perdita della vita, con caſtigo d'vn'infame

morte; e ch'eſſendogli negato il far queſta proua della ſua fedeltà ha

urebberinuntiato alla carica, ne più haurebbe ſeruito. Non ſeppero i

popolari, che riſpondere, ma conuinti da sì efficace eſsibitione gli

conceſſero quanto addimandaua,ond'hebbero tempo ſufficiente di far

proua della ſua fede. Il giorno ſeguente di commun conſenſo ſtabili

lirono di mandar di nuouo Ambaſciatori a Roma, frà quali fecero e

lettione d'vn Dottor chiamato D. Franceſco Patti huomo intelligen

tiſsimo, e frà tanto fù laſciato in ſuo luogo all'amminiſtratione de'ne

gotij il Sig. Gio. Luigi Ferro prattichiſsimo, e politico famoſo.

In queſto tempo il Sig. Marc'Antonio Brancaccio machinaua, col

l'inaſprir gli animi d'alcuni ſuoi particolariſsimi amici, e principali
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Offitiali del Popolo, con induſtrioſa ſecretezza contro la vita dell'A-

gneſe; ed haurebbe ottenuto l'intento del ſuo penſiero, s'haueſſe ha

uuto dalla ſua il popolazzo baſſo, e fauoreuolela fortuna. -

Frà tanto fù mandato a Roma vn'altro Ambaſciatore con ogni di

ligenza; e queſti fà il Sig. D. Franceſco Falco, accioche al viuo rap

preſentaſſe all'Ambaſciator Chriſtianiſsimo, 8 al Duca di Guiſa l'ini

felice ſtato a che ſi trouaua il Popolo condottoui dalla ſodiſsima cre

denza delle promeſſe gratie, tanto del ſoccorſo, quanto della protet

tione Franceſe. Frà tanto che il Sig. Dottor D. Franceſco Falco s'era

partito per portarl'ambaſciata a Roma, arriuò all'improuiſo, di ritor

no, al ponte della Maddalena, di Roma il Sig. Nicolò Manara gran

ſtatiſta, e prattico ne' negotij de trattati Spagnuoli, come quegli,che

molto tempo inanzi haueua conuerſato aſſai in caſa de'Signori Amba

ſciatori Cattolici, il quale fubito preſentò le lettere di credenza al Po

polo, aſsicurandolo affatto de vicini ſoccorſi, 8 anche dell'aſsiſtenza,

e protettione del Sig. Duca di Ghiſa, onde i popolari rimaſero ſenza

ſoſpetto; il Generale Agneſe con la riputatione, e carica, e ſenea pee

ricolo; il Dottor Manara con gl'honori, e ſtima di fedeliſsimo Mini

ſtro, e di partial diuoto della Patria, S&il Brancaccio non men confu

ſo, che mortificato. -

Il Dottor Nicolò Manara preſentò le lettere, che portaua di Roma,

le quali furono lette in publico,etròuato che amoreuoli, e care confir

maiano in iſcritto tutto ciò,ch'egli a bocca haueua promeſſo, ed aſsi

curato.Egli poi,doppo mille offerte,e cautioni fatte al Popolo in nome

del Sig. Ambaſciator di Francia, e del Sig. Duca di Guiſa, ſpiegò in

publico vn ritratto grande del medeſimo Sig. Duca, il quale tanto per

l'iſquiſitezza dell'arte, quanto per la riuerenza douuta all'originale,fù

con infinita allegrezza riceuuto, e con mille oſſequij riuerito, cagio

nandoſi con la dipinta ſembianza di quel Principe nuoui impulſi di va

lore, e di corraggio nel giubilante Popolo.

Fomentaua frà tanto l'ardor dello ſdegno ne' Spagnuoli nel veder

l'inſolente, e temerario ardire del Popolo, con cui cieco, ed intrepi,

do ripoſaua in grembo all'infedelta. Accreſceua in loro con lo ſdegno

il deſiderio di ſangue nemico, onde cercauano in ogni parte con anſie

tale orcaſioni di vendetta. Il diſprezzo della Cattolica Maeſtà for

maua negl'animi fedel de Spagnuoli vn'incendio di rabbioſa indigna

tone. Pare ua, che ſino le initole ſtatue ſi lamentaſſero d'eſſer priue

d fanella, per non poter chiamare con ignominioſo titolo di tradito

re, S infedele il Popolo. Corredano in queſto mentre i popolari a

- guiſa

º
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guiſa di sfrenati caualli precipitoſi, parendo loro d'eſſer liberi dal Re

gio dominio, e perciò con la briglia ſul collo, potere a lor talento

ſprezzar il freno del domatore. Quella felicità, con la quale credeua

no d'incaminarſi al palio della vittoria li conduceua al precipitio.Ma

come la moſſa fu di ſouerchio violente, così, per eſſer poco prattici nel

corſo, e nell'elettione del fine, non puotero eſſere a tempo. Le punte

de' Gigli Franceſi, ſeruendo loro di ſproni gli affrettauano, da quali

benche sferzati al deſiderato acquiſto, altro non ottennero, che i ſu.

dore d'wna temeraria fatica, vina ſtanchezza grauiſſima, lo ſpargimenti

to del ſangue, la memoria dell'infamia, e l'amariſſimo frutto di mille

infortuni, e ſciagure. Aſſicurati del vicino ſoccorſo, e della Ducal

protettione di Guila parue a popolari d'eſſer già diuenuti padroni di

Napoli, e traſportati da vm imaginata ſicurezza d'wna mal matura vit

toria, s'oppoſero verſo la Terra di Soma, adimpedire i ſoccorſi a Spa

gnuolidoue intrepida gli aſpettaua la Nobiltà. Si venne a battaglia, e

per lo ſpatio di trè hore non ſi potè conoſcere da qual parte pendeſſe

la vittoria, che forſe intimorita, per non imbrattarſi nel ſangue ſpar

fo d'ambe le parti, ſtettelongamente ſoſpeſa, ſenza riſoluere a chi

aderire; ma luſingata dal valore della Nobilta, e ſpinta dallo ſtimolo

della propria riputatione s'allontanò dal timor popolare, e volontaria

ſi dichiarò partiale de Nobili, e della fattione Spagnuola. Con la mor

te di ſeicento del Popolo, e cinquanta de'Nobili ſi terminò la batta

glia. Il rimanente de popolari s'aſſicurò la vita con la fuga, mentre

la Nobiltà trionfò reſtando persi degna attione l'armi Spagnuole con

vna gloria eterna, i popolari con le ſperanze morte di poter mai più

fare honorati progreſsi. -

Terza iſtanza del Popolo al Signor Ambaſciatorchritianiſſimo s

- c alSig. Duca di Guiſa.

Ereniſsimo Principe. Il fedeliſsimo Popolo di Napoli humilmenº

te rappreſenta, e ſupplica V.A.S. a pietoſamente conſiderare l'in

tolerabil miſeria, in che l'hanno ridotto le felicita dell'armi Spagnuo

le, obligandolo a tal diſperatione, che, ritardando il foceorſo della

Chriſtianiſsima Corona, ſarà sforzato a renderſi a dicrettione » o a

morire ſenza rimedio. Le promeſſe fatte a bocca da V. A. & anche in

iſcritto mandate per lo Dottor Nicolò Manara Ambaſciator del Po -

polo, l'hanno di tal maniera inuigorito, che più preſto deſidera di mo

rire, che mancare all'vbidienza de'commandl di S.M.Chriſtianiſsima,

Q- e di
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edi V. A.S. Il Generale Agneſe ſi ritroua prigione in oſtaggio di fes

de, come quegli, che più apertamente haaſsicurato il Popolo della

deſiderata gratia. Il General Brancaccio l'ha reſo ſoſpetto, dicendo,

che la di lui promiſsione ſia ſtata artificioſa per noſtra total ruuina, per

lo che, in nome del General Agneſe, humilmente ſupplica la breuità

del ſoccorſo, e dellaſsiſtenza, e protettione di V.A.S. accioch'egli

poſſa godere la libertà, il Popolo il rimedio, e S.M.Chriſtianiſsima in

ſinità di glorie, e l'A. V.vn'eterno nome di padre, e protettore di que
ſto infeliciſsimo Popolo. i - . - -

Div.A. s.

Diuotiſs. Seruitore

º

IlGeneral Genaro Agneſe, e fedeliſs.

Popolo di Napoli. -

Ebbero tal forza queſte popolari preghiere rappreſentate dal

II Sig. Franceſco Falchi appreiſo i Chriſtianiſsimi Miniſtri, e Sig.

Duca di Guiſa, che ſtante l'antipatia, 8 odio, che al preſente paſſa

frà le due Corone, gl'alettarono all'eſecutione dell'aiuto , hauen

do eſsi riguardo all'occaſione fauoreuole, vtiliſsima, 8 affatto

ſufficiente a poter diuertire i già alleſtiti ſoccorſi dell'armi Catto

liche per Lerida, e tutte l'altre parti della Catalogna. Quindi giun

ti gl'ordini Regj di Francia, fù con ogni diligenza ſtabilita l'anda»

ta alla volta di Napoli ſotto il Regio commaudo del Signor Duca di

Guiſa. Egli, ſcordato de ſuoi propri affari, pergli quali s'era longo

tempo trattenuto in Roma, per vbidire al ſuo Rè, e mantener la pa

rola, riſolſe d'abbandonare i ſuoi particolari intereſsi, e la quiete, per

abbracciarla fatica, non iſtimar pericoli per rinouar la gloria de' ſuoi

anteceſſori, e far di nuouofamoſo pel mondo tutto il glorioſo nome

della Real Caſa d'Angiò, e di Lorena, con iſperanza di far germo

gliare i Gigli Franceſi nel terreno Napolitano. Partì dunque alla tan

to ardua, e valoro a, quanto pericoloſa, e difficile impreſa, cenſura

ta da molti per vina diſperata deliberatione d'eſponerſi paleſamentea

pericolo di morte. - -

Entrata

º
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Entrata del signor Duca di Guiſa in Napoli.

ON tantoſto hebbe il Signor Duca di Guiſa l'ordine Regio di

.N partirſi alla volta di Napoli, che'l commando Reale, e la di lui

vbidienza furono così viniformi, e contemporanei, che non ſi potè

quaſi diſtinguere, ſe maggior foſſe la prontezza dell'wno in eſſequire,

è la riſſolutione dell'altro in commandare. Erano in pronto, ed alle

ſtite le feluche, onde s'abbreuiò la partenza del Sig. Duca, il quale

d'animo, e di valore inuincibile non diede ricetto a ſoſpetti di contra

rij ſucceſsi. La prontezza de'marinari facilitò al deſiderio l'effetto del

l'animo, ond'egli ſi poſe in viaggio, alli 5. di Nouembre del 1647. da

Roma alla volta di Terracina, per dilà far vela ſopra le preparate fel

luche, ch'erano cinque in compagnia d'wn bergantino ſottile, legni,

che degnamente in vero ſi poteuano chiamare con nome d'artifitioſi

Delfini del mare, per eſſer oltre modo veloci. I prudenti attribuirono

a temerità così improuiſa determinatione; l'impreſa fà giudicata per

pericoloſa; l'enttata per difficiliſsima, e peccante nell'impoſsibile ad

effettuarſi con felicità. Ma perche la Fortuna è Deita tutelare degl'ar

diti, volle in tal occaſione dimoſtrar di non eſſer impotente nel fo:

mentare i corraggioſi. Arruarono in pochiſsimo ſpatio di tempo al

luogo douele Cattoliche Galere erano ripartite in quattro diuerſi poe

ſti, onde venendo il caſo, che le feluche ſi foſſero preualute della fu

ga, ſe foſſero rimaſe libere dalle Galere del primo poſto, infruttuoſo

reſtaſſe il tentar di ſottrarſi dall'offeſa di quelle del ſecondo. Ma in fa

uore dell'ardite felluche ſi dimoſtrauano appaſsionati il mare con la

tranquillità, S&i venti con reſpiri, ſi che le Galere, trasformateſi per

lo ſdegno in Vulcani infernali, pigliarono per opportuna riſſolutione

il preualerſi dell'infocate palle, le quali fatte miniſtre d'vn'ira giuſta

danneggiando i legni Franceſi, tentarono diſturbar loro la fuga, per

che foſſe affatto caſtigata vna così sfacciata temerità. Per lo ſpatio

di quattr'hore continue diedero loro la caccia, guerreggiando le ſotti

li felluche con le ſdegnate Galere, ſe bene con contrarijſsimi mezi, e

modi. Lefeluche ſi preualeuano del vento, e della fuga, e le Galere

del vento dell'indignatione, e del foco del furore. Conoſcendo in fin

le Galere, che chi contraſta con la Fortuna tenta l'impoſsibile, perde

rono affatto la ſperaza di poterle arriuare, ſi che retrogradando il cor

ſo, laſciarono di ſeguitarle,chiamadoſi per allhora vinte,come a torto

offeſe dal rigore dell'inimica, e cieca Dea. Il ſeguente Sabbato li 17.

- Q– 2 del
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del medemo, frà le 13. e 14. hore arriuò il fortunato Principe, doppo

sì gran pericolo, al deſiderato porto di Napoli, il quale diſimbarcan

doſi al Ponte della Maddalena, l'obligato Popolo gli pagò la perico

loſa entrata, con immenſità di ringratiamenti, e d'applauſi. Il rime

bombo dell'artiglieria, il ſuono delle multiplici campane, e gli ſtrepiti

d'allegrezza ſi confondeuano co'venti. Le riuerenti, e cordiali acco

glienze diedero ſegni della publica contentezza. Se bene le dimoſtra

tioni furono corteſi (coſa lontana dal coſtume di que popolari) con

tutto ciò peccorono nella ſuperfluità, per colpa dell'innumerabil mol

titudine. -

Alloggiò nel quartiere del Mercato il nouello, e glorioſo protetto

re del Popolo Napolitano, a cui fu conceſſo il ripoſo per breue ſpatio

di tempo,ilche accrebbe il deſiderio di vendetta alle Cattoliche Gale

re, cagionando nelle due contrarie fattioni diuerſiſſimi effetti. Nel

confuſo Popolo diſperatione pe'l ſoſpetto di futuro caſtigo, e nell'ar

mi Reali indignatione,e rancore. Animò nondimeno le popolari ſpe

ranze la venuta d'wn tanto Eroe, e ne Spagnuoli augumentò il zelo

della riputatione, conoſcendo, che s'accreſceualoro la gloria nel guer

reggiare, mentre quella riputatione, che perdeuano nello ſpiegar le

inſegne Reali contro indegni, e ribelli Vaſſalli venia da loro riacqui

ſtata nell opponerſi ad vntanto Principe, fattoſi diffenſore d'wn Popo

lo infedele. Moſtrauano la poca ſtima fatta per lo paſſato di quella

vil plebe, mentre allhora ne faceuano molta di quell'inuitto Duce.

Egli, col portarſi immediatamente a riuerire la Madonna del Carmi

ne, per ringratiarla d'hauerlo liberato da sì euidente pericolo, diede

ſegni di diuotiſsimo Chriſtiano, e, con gettare immenſità di moneta

per terra al confuſo Popolo, dimoſtratione di magnanimo Principe.

Con informarſi del Capitani delle contrade della militia popolare,del

lo ſtato, in che ſi trouaua il depoſito delle loro monitioni, fecono

ſcere gli effetti della ſua ſagace, e militar prudenza. Coll'ordinareal

l'arti otioſe il ritornare alle loro ſolite fatiche diede a diuedere d'eſſer

vn vero conoſcitore del pregiuditij, che ſeco arreca la dannoſa otioſi

tà. Con la benignità nel comuerſare palesò l'affabile ſua gentilezza.

Animò i puſillanimi rappreſentando loro con l'opere l'imagine d'e

vna vera diſciplina, e corraggio militare. Iu fine in tutte le ſue opera

tioni manifeſtò le proprietà connaturali al ſuo nobiliſsimo ſangue, S&

all'impareggiabil ſuo valore, e prudenza.

Tentò il Popolo di competerſeco in corteſi dimoſtrationi, procu

rando di non rimaner da lui ſuperato, onde in corriſpondenza della di

- - - - lui
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i lui tanto deſiderata venuta gl'offerſe pronto la vita, la robba,ia

miglie, in teſtimonio della publica obligatione, acclamandolo per pa

dre, e potentiſsimo diffenſor della Patria, eſſaltandolo con titolo di

Duce, oſſequiando la di lui nobiliſſima perſona veſtita alla Ducale,8.

offerendogli per trattenimento quattro mila ſcudi il meſe in danari

contanti. Lo cuſtodiuano con varie compagnie d'armati, che di con

tinuo gl'aſſiſteuano, dandogli aperti ſegni della gran ſtima, che face

uano della di lui pretioſa vita. Con lautiſſimi banchetti, e diuerſità di

fontane di vino in varie parti della Citta collocate, fecero moſtravni

uerſale del douuto omaggio, e col diſprezzo della propria robba, e be

ni paleſarono al mondo, che pronti, e diuoti conſacrauano al di lui

ſeruitio volontarie le vite. Con tali attioni fecero apparir viua la loro

gratitudine verſo S.E. & inſieme il deſiderio ardentiſſimo, e l'obliga

tione, che profeſſauano d'vbidire a i commandi Reali del Chriſtia

niſſimo Rè. - - - - -

Prima impreſa del Signor Duca di Guiſa.

DOppo vari conſigli di Guerra, e diuerſi decreti, mediante i quad

li il Sig. Duca di Guiſa haueua commandato per tutta la Città, e

ſin doues'eſtendeua la popolargiuriſdittione, che ſotto pena della via

ta cadauno doueſſe con pontualità, e fede ſeruire, e non mancare al

l'vtile della Patria, s'informò, e volle ſapere lo ſtato in che ſi ritrouas

ua Napoli, tanto di viueri, quanto d'ogni ſorte di monitioni da Guer

ra. La trouò penurioſa d'ogni coſa, atteſo le ſanguinoſe ſcaramuccie,

e gl'acquiſti fatti dall'armi Cattoliche, per gli quali il Popolo hauea

perduto i più importanti poſti,di doue di continuo entrauano i ſoccor

ſi, tanto per mare, quanto per terra. L'hauere la Nobiltà fortificato

la Città d'Auerſa haueua leuato affatto tutte le ſperanze del rimedio ai

miſeri popolari, per eſſer tal poſto di gran conſequenza, e la parte più

ſicura per doue poteuano introdurre il grano, S. altre coſe neceſſariſ

ſime. Si riſolſe il Sig. Duca d'applicare opportuno rimedio, e ſchi

uando la dimora far noto a tutti l'ardentiſſimo deſiderio, che lo ſpro

naua ad eſponerſi al pericolo, ſolo per ſolleuare quell'infelice Città da

tante dannoſe miſerie, S aſſicurarla dai pericoli, c'haurebbe potuto

cagionar tal penuria ſufficiente a ridurla all'eſtreme neceſſita, º in cº;
ſequenza alla diſperatione, 8 alla morte. Pensò anche di trattar del

total aggiuſtamento con gli Spagnuoli, forzato dalla Pietà, che ſen

stiuain veder perir di fame tante pouere famiglie. Determinòriº
- l

-
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di tentare l'acquiſto della Citta d'Auerſa, per poter aprire il commer

cio, tanto dell'Abruzzo, quanto dello Stato Eccleſiaſtico, accioche,

ſe non in tutto, almeno in gran parte ſi poteſſe ſolleuar l'affitto Po

polo da tal penuria ed egli ſi poteſſe poi applicare al tentatiuo dimag

gior impreſa. Hebbe fra tanto auiſo del modo, col quale la Nobiltà,

e Baroni del Regno s'erano fortificati in Auerſa, riſſoluti col ſoſtenta

mento di quella piazza di ridurre il Popolo Napolitano altretto dalla

fame, o alla diſperatione, è all'vbidienza. Diede perciò ſubito ord

ne, che ſi formaſſe il groſſo, tanto d'Infanteria, quanto di Caualleria,

che diuiſa in due parti, vina condotta da lui attendeſſe all'acquiſto di

detta piazza, e l'altra ſotto gl'ordini d'altri animoſi Commandanti di

uertiſſe gli Spagnuoli, procurando l'acquiſto d'altri poſti della Città,

per meglio conſeruarli già acquiſtati, e facilitarſi l'impreſa. Si pro

metteua S.E.che ſe con felicità le riuſciua l'acquiſto della Città d'Auer

ſa, s'haurebbero poſcia potuto ſperare molto maggiori impreſe infº

uore dello ſconſolato Popolo.

Sortì dunque S.E.accompagnata da gran numero di Soldateſca pº

polare, convn groſſo di banditi all'acquiſto d'Auerſa, doue la Nobil

tà s'era a ſufficieza ben fortificata: e doppo hauer riconoſciuto il luº
go, e le fortificationi, e conſiderata la conſequenza grande, che da

tale acquiſto riſultaua, animando con inuitto valore la ſua gente,diſ

ſe loro, o che faceſſero gl'vltimi sforzi d'acquiſtar quel luogo, anche

a prezzo della vita, o con la perdita della vita laſciarſi in preda, Star:

bitrio della crudeltà degli ſdegnati Spagnuoli. Queſte poche ragioni

animorono di tal ſorte la popolar moltitudine, che riſoluti riſpoſero,

& vniformi giurarono di voler aſſolutamente eſponerſi ad ogni peri

colo per acquiſtar poſto di tanta conſequenza, S importanza. Il ve
der S. E. con la ſpada alla mano moſtrar l'intrepido, 8 inuitto ſuo cor.

raggio animò di tal ſorte la popolar Soldateſca, che con gli continui

aſſalti , e crudeli ſcaramuccie, quanto cadauno perdeua di ſangue s'n'

uogliaua d'acquiſtare altretanta gloria. L'impreſa fu difficiliſſima, la

reſiſtenza gagliarda gl'ordini di S.E pontualmente eſſequiti, la batta

glia aſſai ſanguinoſa da ambe le parti,la ritirata della Nobiltà alla piaz

22 di Capua molto prudente, S. vtile alla conſeruatione delle lor vite,

S'autdde il Poplo, e confeſsò a piena bocca, che colgouerno d'un

Yaloroſo, e ſaggio Generale, ogni coſa difficile ſi ſupera, ognimpo:

fibiltà diuien poſſibile, ogni impreſa ſi felicita. Di nuouo simpoſſeº
iò del poſto, e fortificandolo diedero tempo ai futuri progreſſi, S. al

l'ingreſſo debramati ſoccorſi, godendo libero il comercio dello Stato

- - della

s
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della Chieſa, e dell'Abruzzo. In oltre il bandito Popone obligò alla

deuotione popolare alcune vicineTerre, Caſtelli, e groſſiſſimi Caſali,

tanto di Fondi, quando d'altre parti. -

Arriuarono le nuoue dell'acquiſto della Città d'Auerſa a Napoli ,fe

quali cauſarono due diuerſiſſimi effetti nelle due contrarie parti; nel

Popolo vin'infinita allegrezza, S vna robuſta ſperanza di felicità nell'e

auenire; nella Soldateſca Reale augumento di ſdegno, inferuorando

maggiormente il deſiderio di vendetta. Nell'Armata nauale ſi cagio

norono nuoui impulſi di rigore, prouandoſi apertamente gl'effetti del

l'adirato penſiero, poiche tutto quel giorno, e la ſuſſeguente notte

s'adoprò la forza dell'artiglieria, di modo che vi fu chi ammirato du

bitò, che ſi foſſero ſouertiti gl'ordini della natura, poiche gl'elementi

s'vſurpauano l'Vn l'altro la giuriſdittione, mentre il foco occupaua il

loco a l'aria, e l'acqua era diuenuta sfera del foco.

Queſta picciola vittoria inſuperbi di tal ſorte la popolarSoldateſca,

che ſi perſuadeua di poter in vn tempo medeſimo ſeruir di cuſtodia, e

diffeſa del Popolo, S&a' poſſeduti poſti. Vna parte di quelli della Cit

tà, che d'ordine del Sig. Duca di Guila, era rimaſta per opponerſi alli

Spagnuoli, ſi fece ardita, e ciecamente intento di fare acquiſto del po

ſto di S. Carlo delle Mortelle cuſtodito dalla Regia Soldateſca. Fù po

ſto il diſſegno in eſſecutione, e giudicata debolezza neSpagnuoli la fas

cilità di laſciar nel principio quaſi libera l'entrata al nemico, e conces

dergli l'inoltrarſi. Non s'auiddel'ignoranza de'popolari di quell'indui

ſtrie, checommunemente ſi chiamano ſtratagemme militari, onde

inauertitamente inueftendo con quella facilità iſteſſa con ch'acquiſtar

rono l'entrata del poſto, con eſtremo danno trouorono difficiliſſima,

e pericoloſiſsima l'uſcita. Conobbe la Real Soldateſca l'imprudente

modo dellor guerreggiare, el'opportuno tempo di poter ſorprender

gli col caſtigo, onde con artifitio gli laſciorono auanzare, e ſubito

ſtringendoſi loro addoſſe, e pigliandogli in mezzo gli Spagnuoli, &

Offitiali riformati, di tal ſortegli maltrattorono, che negando loro

affatto la ritirata, reſtarono fra la confuſione, e la morte diſtrutti, e

ſommerſi nel proprio ſangue. Rimafela Morte arricchita di trofei;

la terra con obligatione di dar loro ſepoltura; la Regia indignatione

ſodisfatta; la vittorioſa Soldateſca arricchita di prede; le Galereimpo

uerite di catene, e opulenti di ſchiaui, il poſtolibero da ſoſpetti; l'in
ſegne Reali glorioſe, e trionfanti. e :

- - - - . - - º -

Il
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Il Popolo aſpetta, ma invano, l'Armata nauale di Francia

D" l'acquiſto della Città d'Auerſa, e doppo hauer laſciato a

ſufficienza l'acquiſtato poſto fornito di preſidio,ritornò a Napo

li il Sig. Duca di Guiſa, e con la di lui venuta tornorono ad inuigorir

ſi i popolari diſegni, giudicando eglino per ſicuriſſima la ſognata liber

ià, in virtù della diffeſa di sì inuitto Principe. Iſtabilita perciò affatto

nella idea della lor mente la chimerica Republica, diedero commiſſio

ne, cha foſſe ſtampata grandiſſima quantità di moneta con l'impron

to a lor modo, procurando con lo ſcancellar l'Armi Regie obligarſi lº

ombra protettrice dei Gigli Franceſi. Con queſte imprudenti eſſecu

tioni fecero conoſcere, per mal fondato l'ediffitio del lor gouerno, e

ſtabilirono d'accumular con titolo di Duce il Sig. Duca di Guiſa, for

mando nella di lor opinione fermo, e permanente vn libero dominio.

Noninorono Senatori, Fiſcali, e Miniſtri Politici, e formorono leggi

del modo di gouernarſi nel futuro, aſſignando diuerſità di Tribunali,

tanto per lo Ciuile, quanto pe'l Criminale con publicar diuerſità di bi

di, e decreti ſottotitolo di Sereniſſima Republica Napolitana. Poco

però durorono queſte ſognate chimere, poiche il tempo, ſuegliando

gli, & aprendo loro l'occhio dell'intelletto, gli fe conoſcere, che alla

luce dell'eſperienza ſuaniſcono l'ombre del dominij imaginati. Aua

lorò in loro lo ſtabilito penſiero la nuoua della certa venuta dell'Arma

ta Franceſe, numeroſa di vent'otto Vaſſelli groſſi da Guerra. A que

ſta relatione tanto s'inſuperbì il loro temerario ardire, per lo vicino

ſoccorſo, che aſſicurandoſi, ch'a tale arriuo foſſero per intimorirſi gli

Spagnuoli, & abbandonar la Città, e Fortezze, già ſi credeuano aſſo

luti padroni, 8 in poſſeſſo della defiderata libertà. Non conobbero

nondimeno con la loro maleauertita prudenza, che a tale auiſo ſi ſa

rebbe rinforzato ne' Spagnuolivn'ardétiſsimo deſiderio di preuenir co

caſtighi, onde haurebbero con vehemenza maggiore adoprata la for.

za del lor inutto valore, accreſciuto il corraggio,e fatto conoſcere per

impoſsibile la reſiſtenza contro l'armi Cattoliche. Subito,ch'arriuò la

nuoua all'orecchie di S. A. e del Sig. Conte d'Ognate, ch'allhora,d'or

dine di S. M.Cattolica, di Roma s'era trasferito in Napoli, per aſsiſte

re col ſuo lagace, e prudentiſsimo conſiglio all'Altezza del Principe

D. G ouanni,& anche all'attualſeruitio del Vicereal commando re

ſtato ottoio per l'aſſenza del Sig. Duca d'Arcos, riſolſero di far nuo

uo conſiglio di Guerra. Col conſenſo di moltaltri Miniſtri Regij ſi

procuro

º
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i" ſtabilire il mezzo più opportuno, per poter con matura pru

enza ridurre ad vn fortunato fine i principij, che ſi dubitauano peri

coloſi per le publicate uuoue di sì poderoſo ſoccorſo Franceſe. Fù ſta

bilito di negare al tempo la dilatione, e doppo eſſerſi minutamnte con

ſiderato, che la venuta dell'Armata Franceſe minacciaua nuoue tur

bolenze, ſi determinò di riueder tutte le Fortezze marine di Baia,Gae

ta, & altri ſimili luoghi, e monitionarle di tutte le coſe neceſſarie per

la conſeruatione della fedeltà vniuerſale. S'alleſti perciò ſubito l'Ar

mata Reale, e ſi fece vela verſo quelle parti con iſtabilito penfiero,bi

ſognando, di combattere l'Armata Franceſe, è ſtare in pronto a pene

trar l'intentione del nemico. Ciò meſſo in eſſecutione, doppo eſſere

le Galere Spagnuole arriuate a viſta della Fortezza di Gaeta, iui fecero

alto, eon animo riſſoluto d'aſpettare i Vaſſelli di Francia, i quali s'in

tendeua hauer voltato riſoluti il camino a quella parte. Non volle

ro laſciar otioſe le neceſsarijſsime diligenze di vedere il tutto, per lo

che le Cattoliche Galere immantinente riconobbero le ſudette piazze.

Hebbe talforza la fedele oſſeruanza, & vbidienza de Spagnuoli, che

valſe a penetrare vin tentatiuo occulto determinato dall'inimico, e pre

parato nel porto di Baia, di che fù cagione la diſunione di coloro, che

maneggiauano il tradimento. In breuiſsimo tempo fù dalla prouiden

za Spagnuola aſsicurata la piazza, riformato il preſsidio, e con eſ

ſemplari caſtighi rimaſero puniti gl'indegnitraditori. -

Hebbe nuoua S.A.R. del pericoloſo naufragio patito dall'Armata

Franceſe, e che i venti congiurati contro lei haueſſero sfidato il mare,

che per non darſi vinto ſi fe conoſcere tanto adirato, che, diſprezzan

do il rigor nemico, sforzò i venti a ſecovnirſi, e coſpirare vinitamen

te ai danni della naufragante Armata. Viaggiò nondimeno quella

parte dell'Armata Franceſe, ch'era auanzata alle procelle, la cui vi

cinanza nulla turbò la Cattolica, anzi le accrebbe valore più toſto che

apportarle timore, parendo a Spagnuoli, che s'offeriſſe loro occaſio

ne di dar ſegno del ſolito corraggio. Dal modo di veleggiare dell'ini

micaArmata ſi conobbe, che più toſto pretendeua d'ingeloſire, che

d'intimorire; e più di laſciarſi vedere, che di combattere, conoſcen

doſi dall'eſteriori dimoſtrationi l'intrinſeco del penſiero de'Capi, e de'

Commandanti. Apparuepiù che noto, che l'Armata Franceſe, ſpro

uiſta di porto, numeroſa di groſsi Vaſſelli, e pouera di Galere, a viſta

dell'Armata nemica, che in tutto a lei era ſuperior di forze, hauea in

tentione più d'inſoſpettire con le incertezze, che di ſoccorrere vn Po

polo neceſsitaco; più per allettarlo con finteſperanze di rimedio, che

per
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r conſeruarlo dall'ira del nemici; più per inanimirlo, che per libeº

rarlo affatto dal timore. Conoſciuti da S. R.A. e da prudentiſsimi

Miniſtri queſti vani artifitij,ſtabilirono,con flemma Spagnuola,di ſta

re a vedere ſenza opponerſi, giudicando non eſſernebiſogno. Si die

dero gli Spagnuoli al ripoſo, per meglio dara conoſcere, cheſprezza

uano l'arini nemiche, il che conoſciuto dall'armata Franceſe, e giudi

cando impoſsibile il poter pigliar porto s'allargò in alto nrare, più per

riputatione, che per deſiderio d'attaccar la battaglia, conoſcendo,che

l'azzuffarſi non poteua eſſere, che ad euidente pregiuditio. Da tal di

moſtratione il Popolo conobbe l'impoſsibilità del ſoccorſo, 8 argo

mentò, che maggiormente ſi foſſe, com'era, accreſciuto l'ardore del

Cattolico ſdegno. I marinari Franceſi conobbero il pericolo del mare,

l'inſuperabilità de'venti, 8 antiuiddero il ficuriſsimo danno, che ſen

za honore poteualor ſuccedere, onde per non mancare all'wbidienza,

& a ſtimati commandamenti de Capi, ſi riſolſero d'eleggere per op

portuno, anzi neceſſario rimedio il ritirarſi alla volta di Porto Longo

ne. Così riuolfero in altra parte il lor camino laſciando in vn medeſi

mo tempo il Popolo ſenza ſperanza di neceſſario ſoccorſo, la Catto

lica Armata ſenza ſoſpetto, Gaeta ſenza timore, il poſto di Baia aſsi

curato, e fedele, 8 i Soldati Spagnuoli più che mai aſſetati di gloria.

Fattoſi impoſsibile all'Armata Franceſe il far progreſsi, od acquiſto,

ſtabili di ritornare a Porto Longone, doue hauendo per breue patio di

tempo dimorato, ſi partì a ricourarſi ne porti Franceſi di Tolone, e

Marſiglia, eſſendole riuſcite infruttuoſe l'armi , S hauendo laſciato

victorioſe le Cattoliche, S il Popolo timoroſo, e ſenza aiuto.

- Nacquero in queſto tempo alcune controuerſie in materia di com

mandare, è voldire fra'l Sig. Duca di Guiſa, & il Generaliſſimo del

Popolo Angelo Agneſe, nominato da popolari per Generale dall'arti

glieria, e diffenſore attuale del poſto del Torrione del Carmine. Lo

ſcompiglio, e diſunione frà loro furono tali, che l'odio, e lo ſdegno

fra gli Capi confuſe totalmente le coſe del commando, mentre ciò,

ch'ordinaua il Sig. Duca di Guiſa, l'Agneſe non voleua eſſequire, mo:

ſtrando di far pochiſsima ſtima de'commandi di S.E. Ciò obligò il Sig.

Duca ad opponere la forza, la quale rintuzzata, anzi vilipeſa dall'V-

niuerſal ſeguito popolare, S. E. fù sforzata cedere come Principe fo

ratiero, S&achetarſi preualendoſi d'vna prudente ſimulatione,per eui

tare il pericolo d'una morte euidente.

- Queſta Guerra Ciuile, frà li due Capi ſeruì d'aura fauoreuole agl'ace

eorti Spagnuoli, poiche preualendoſene a lor vantaggio, fomentauano

- gli

;
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gli odij con ſecretezza, e col penetrare i negotiati. Stabilirono pere

ciò di comprare a prezzo d'immenſe offerte, e ricchi doni la premiari

catione degl'animi d'alcuni Capi de più principali poſti del Popolo, il

che riuſcendo loro, ſi trattò, per ordine di S.A. col detto AngeloA

gneſe, ch'egli daſſe in mano de Spagnuoli il fortiſsimo poſto del Tor

rione del Carmine ſempre da lui cuſtodito, S. eſſendoſi già capitolate

in ſecreto le conditioni della reſa, rimaſe più che ſicura la vittoria all'a

Armi Cattoliche, il Popolo in etremo pericolo, l'Agneſe in pronto

di venire in eſecutione di vendicarſi, S il Duca di Guiſa gabbato, e

tradito. - - - - -

Ignoraua il Duca queſti trattati, onde ſpinto dal nobil deſiderio d'e

acquiſtarſi nome memorabile, di continuo s'affaticaua col corpo, e

con la mente, ſi che ſouenendogli, che in Niſita Iſola poco lontana

da Napoli, fortificata, che ſi foſſe, s'haurebbe potuto dar commo

do al diſimbarco di numeroſa Infanteria Franceſe, che aualorata dal

ſuo commando gl'haurebbein vin tempo medeſimo ſeruito per mole

ſtare, 8 impedirgli Spagnuoli, e cuſtodir la ſua perſona, determinò

di partirſi. Mandò prima altri Offitiali in diuerſe parti del Regno per

cagionar nuoui tumulti, e tener inſoſpettiti gli Spagnuoli, ma riuſcé

dogli le coſe diuerſamente dalla ſua intentione, ſi fece neceſſaria la ſua

partenza, onde il Generale Agneſe hebbeagio di ridurre a effetto ci

S. R. A. i ſecreti trattati,e laſciò, che s'impadroniſſe del poſto del Tor

rione del Carmine doppo alcuni deboliſſimi aſſalti, ſi che'l Duca di

Guiſa rimaſe in vin punto ſteſſo abbandonato, e tradito. In queſto

modo ſi diede principio a futuri progreſsi dell'Armi Cattoliche, alto

tale ſtabilimento d'vna ſodiſsima Pace, con l'apparenza d'vn'infinita

allegrezza, e d'vna diuota raccociliatione del Popolo con Sua Maeſtà.

a radimento del Popolo contro il Sig. Duca di Turſi, d il Sig. Principe

d'Auello ſuo nipote.

I Continuati diſguſti, che paſſauano frà ili Duca di Guiſa, & il

General Agneſe non hebbero forza di raffreddarle vigilanti dili

genze del ſoſpettoſo Popolo, che procurò di dar ſempre più vigoroſa

menteviue dimoſtrationi del deſiderio, c'haueua della conſeruatione,

E& acquiſto dell'wtile viniuertale, e della deſiderata libertà della Patria.

Non haueuano gl'inauertiti popolari penetrati i celati trattamenti,che

paſſauano frà il Generale Agneſe, e S. A. R: ma perche l'inganno ſi

cuopre ſempre ſotto la veſtetirre" , Angelo ſi dimoſtraua

- - 2) plu
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più che mai fedele verſo il Popolo, e la Patria, eſortando a tentatiui

nuoui d'impreſe maggiori, e perſuadendo ſempre viuo, & immortale

l'odio, contro la natione Spagnuola, ſi che maſcherò con tanto arti

fitio il ſuo verſo de popolari deprauato penſiero , che da tutti fù ſti

mato per vin vero, e fideliſsimo diffenſor della Patria.

- In queſto mentre non ceſſauano gli Spagnuoli col rigor dell'Armi

di far dimoſtratione dell'ardentiſsimo deſiderio di vendetta, onde in

ueſtirono per mare, e per terra vina parte di Puſillippo. La loro in

tentione fù fondata sù la baſe della prudentiſsima antiuedenza de'dan

ni, che da quella parte ſi poteuano aſpettare in pregiuditio del Caſtel

lo di Sant'Elmo : oltre che ſi poteua impedir l'ingreſſo a ſoccorſi, tan

to di monitione da guerra, quato di vitouaglie a tutti gli quartieri Spa

gnuoli. Vedendo nondimeno l'impreſa non manco difficile, che pe

ricoloſa, per cagione d'wn poſto fortificato dal Popolo,chiamato Vo

mero, preſsidiato della più ſcelta, e corraggioſa ſoldateſca popolare,

e diffeſo, e gouernato davn tale Abbate Nicola huomo di gran pru

denza, e valore, ſi riſolſero di tornare addietro, conoſcendo per im

poſsibile il ſoggiogare a forza d'armi il luogo fortificato. Con ciò re

ſtorono le Cattoliche Armi per allhora infruttuoſe, il Popolo inſu

perbito, e gli Spagnuoli arrabbiati. Conobbe il Sign. Duca di Turſis

la conſequenza, S. vtile grande, che riſultaua da tale acquiſto, e, co

me valoroſo, 8 eſperimentato Soldato, antiuedeua il danno grande,

che dal conferuarlo n'auueniua al Popolo, tanto in riguardo del Ca

ſtello Sant'Elmo, quanto del quartieri Spagnuoli, e che contal poſſeſ

ſo ſarebbero rimaſti affatto diſturbati i neceſſarijſsimi ſoccorſi: oltre

che la campagna reſtaua franca all'arbitrio de'popolari, per poter dar

diſimbarco all'inimica ſoldateſca, che in fauor loro foſſe venuta. Que

ſteauuertenze, e prudenti conſiderationi fondate sù la baſe di politi

che ragioni sforzarono il Sig. Duca di Turſisa preualerſi dell'induſtria

d'vn'occulto trattato,e procurare col mezzo dell'oro di far riuſcire ciò,

che veniua negato alla forza del piombo, e dell'acciaio, come inſuf.

ficienti. Si riſolſe perciò di trattar con l'Abbate Nicola, e ſeco pa

tuire il rendimento del poſto, e eon infinità d'offerte, e groſſi donati

ui arriuare all'effetto del ſuo deſiderato diſegno. La prima offerta,

ch'egli fece al detto Abbate fù di dodecimilla Zecchini, e molti titoli,

e carichi offerti a lui, S a tutta la ſua caſa, in nome di S. M. con l'in

fallibile indulto, e permanente gratia della Corona Cattolica. L'Ab

bate reſtò conuinto dalla tentatione dell'oro, e dal prezzo, e valore

delle promeſſe gratie, onde giurò di rinuntiare il poſto, dando ordine,

- - che
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che il ſufſeguente giorno il Sig.Duca veniſſe accompagnato da ſolda

teſca Spagnuola,che col finto attacco ſi ſarebbe immatcherato lo ſtra

tagemma appreſſo al Popolo, e S. E. pigliando il poſſeſſo haurebbe

ottenuto il fine del ſuo deſiderato penſiero, con che rimaſe allegro il

Sig. Duca diTurſis, rendendo infinite gratie del riceuuto fauore, e l'º

Abbate Nicola circondato, e ſommerſo in mille varietà di penſieri.Lo

teneua ſoſpeſo il timore, e ſoſpetto di non eſſer ſcoperto da alcun ſuo

nemico, onde hauea la mente confuſa, irreſoluta, e vacillante. La

memoria gli rappreſentaua al viuola ſpauentoſiſſima poco fa paſſata

tragedia del Sig. D. Franceſco Toralto, ſi che ritrouandoſi il ſuo in

telletto frà vn Scilla, e Caridi di vari penſieri, ſi riſolſe, perisfuggi

re il pericolo, e conſeruar la vita, di mancare al giuramento, e meº

dicarſi, come communemente dicono, in ſalute. Determinò di pale

ſare il trattato al Sig. Duca di Guiſa, &agl'Eletti del Popolo, S in

i" tale aſſicurarſi dal futuro danno, e dimoſtrar con artifitio lo ſui

cerato affetto di fedeltà verſo la Patria, con tutto ch'ei foſſe doppia

mente infedele. Giudicò il ſuo penſiero conueneuole, e riccordando

ſi di ſe ſteſſo, ſi dimenticò della parola, giuramento, e promiſsione

fatta al Sig. Duca di Turſis, ſi che palesò il trattato col Sign. Duca di

Guiſa, e con gl'Eletti del Popolo. Fù da loro ſtabilito, come eſſe

quirono, di dargli ordine eſpreſſo, che paſſaſſe auanti col trattato, e

che per maggiore apparenza di ficurezza mandaſſe a dire al Sig.Duca

di Turſis d'eſſer pronto nel primo venturo giorno a dargl'in poſſeſſo

il poſto di Vomero, ma ch'aſſolutamente, per maggior ſicurta, vole

; ua conſignarlo in mano di perfona di qualità coſpicua, degna, S. au
bo q p

toreuole, accioche il rendimento del poſto fuſſe per lui honoreuole, e

non gli mancaſſe ſufficiente diſcolpa. Che bramaua certezza, che l

danaro promeſſogli foſſe per eſſergli sborſato, S: anche mantenuti i

fauori promeſsi in nome di S.M. Con queſto accordo gli raccomman

dorono caldiſsimamente la puntualità, diligenza, e fedeltà, la quale

egli giurò, e promiſe d'oſſeruare inuiolabilmente. Sentì il Sig. Duca

di Turſis il contenuto delle conditioni richieſtegli dall'Abbate Nicolas

e parendogli giuſte, e decenti allo ſtile di buona conuenienza, ratificò

la promeſſa di mantenergli, 8 oſſeruargli pontualmente quanto gl

hauea promeſſo. Ignorando il credulo Signore l'empio ſtratagemma:

diede parola d'andar egli in perſona accompagnato da ſuo nipote l

Principe d'Auello, e da alcuni Offitiali da Guerra ad isborſare il dana -

ro, cioè gli ſeimilla Zecchini auanti, e gl'altri ſeimilla doppo il poſ

ſeſſo,com'anche gl'honori, e premi promeſsi dalla Maeſtac"
- 2itire
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affirmati in iſcritto da S.A, e da Regi Miniſtri. Da ambo le parti lº
allegrezza fù grande, ſe bene i confini diuerſi. Il Sig. Duca di Turſis

ſi rallegraua, perche foſſe per ſortirgli ſenza ſangue vin'impreſa tanto

ardua, e difficile, e tanto importante al ſeruitio di S. M. l'Abbate per

poter effettuarla machinata prigionia d'wn ſoggetto di tanta ſtima,

ſenza pericolo, in danno de Spagnuoli, &in ſeruitio del Popolo, con

ſicurezza della ſua vita . e

Trà le braccia d'va apparente, 8 inſidioſa ſicurezza dormiua lieto,

il Sig. Duca di Turſis, ſopportando con impatienza, ſe bene aletta

to dal ſonno, la dimora dell'hore di quella notte, traſportato dall'ar

denza del puntual feruitio di S.M. Più ſuegliati ſi trouauano il Sig. Du

ca di Guiſa, e gl'Eletti del Popolo Napolitano deſideroſi d'effettuar

con felicità vin'impreſa di tanta conſequenza, e dubbioſi di qualche ſi

niſtro accidente, in tutta quella notte, non mancarono con vigilan

za d'Argo di mandare alcune fidatiſsime perſone popolari a riconoſce

re quel poſto, e tutti gl'altri, 8 a ſpiare gl'andamenti del Regi Mini

ſtri, e degl'Offitiali militari. -

Non così toſto comparue l'Alba, che da ambo le parti, gl'vni, e

gl'altri erano ſuegliati, S. in piedi ad aſsiſtere alle neceſſarie diligenze.

Arriuò il Sig. Duca di Turſis accompagnato dal ſuo nipote il Principe

d'Auello, e da alcuni Offitiali da Guerra al deſtinato poſto, perisbor

ſare, come hatea promeſſo, il danaro, e pigliare il poſſeſſo, quando

l'Abbate Nicola hebbe ſaputa la ſua venuta, con vna finta, e traditri

ce allegrezea gli diede il benvenuto, che corteſemente gli fù reſo da

S. E. Tornarono a replicar di nuouo gli ſtabiliti patti, e fra tanto, che

ſi numeraua la ſomma del danaro, entrarono all'improuiſto alcuni del

Popolo,e contratto di curioſità cercarono a che fine ſi diſpen aua quel

danaro; ma S. E. come quella, che non ſapeua il tradimento, giudi.

candogli partiali, S amici dell'Abbate, con libera ſincerità diſſe lo

ro il tutto. Riſpoſero coſtoro con lieta faccia, ma deprauato cuore,

che per la parte loro erano a pieno ſodisfatti, ma che biſognaua, per

meglio effettuare il negotio, che S. E. paleſafie il negotio al Sig.Duca

di Guiſa loro Generaliſsimo, e protettor delle lor'Armi, com'anche

agl'Eletti del Popolo; e che ſe eſsi, eS.E. ſi foſſero contentati, 3 ha

ueſſero abbracciato il contratto, ch eglino per la loro parte preſtaua.

no pienamente il lor conſenſo. Conobbe il Sig. Duca di Turſis il tra

dimento dall'ironico modo di parlare, e pentito della preſtata fede ma

lediſſe quella Stella, ch'era a parte in hauerlo ſtimolato a dar ſicura

credenza a gente giàeſperimentata infedele: e confuſo, 8 afflitto ſi

perſua
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perſuaſe per infallibile il douer eſſer trofeo d'vn'ignominioſa morte.

Nontanto lo ſpauentaua la propria ſciagura, quanto l'inteneriua l'in

felice ſuentura del ſuo caio, e tenero nipote, il Principe d'Auello, ve

dendolo così vicino all'occaſo de ſuoi giorni, mentre a pena l'oriente

della ſua verdeggiante età l'hauealicentiato dalla cuna: oltre che,non

eſſendo auezzo a patire, dubbitaua, che i dolore della prigionia non

gl'anticipaſſe la morte. D'ordine degl'Offitiali del Popolo furono por

tate alcune ſegette, ſopra le quali furono condotti con la guardia di

ca ſoldateſca popolare, come prigionieri alla preſenza del Sig. Du

ca di Guiſa. Egli con ſignoril riceuimento diede ſegni dello ſplendor

nobiliſsimo del ſuo ſangue, ordinando, che'l ſuo Ducal Palazzo ſer

uiſſe loro d'honoreuole, e degna prigione, S offerendoſi di trattargli,

non come prigionieri: ma in que modi più conueneuoli, che ſi deuo

no ad vn'amico, e vero camerata. Vero è però, che nel cuſtodire la

perſona di queſti Principi il Popolo adoprò la vigilanza d'Argo; e nel

corteggiargli, S accarezzargli con tenerezza amoroſa,e con honore

uoliſsimi trattamenti il Sig. Duca di Guiſa fece pompa delle proprietà

del ſuo nobiliſsimo natale. I ſoſpetti, e timore d'wn sfortunato fine

non mai abbandonorono l'animo dell'infelice Sig.Duca di Turſis,ben

che il pietoſo. Cielo gli rappreſentaſſe alla mente per ſoaue ſollieuolº

obligo, ch'apparteneua a S.C. M. di mettere a pericolo la Corona per

riſtorar lui della libertà perduta nel Real Seruitio. Gli ſoueniua, che

S. A. R. e la natione Spagnuola haueuano occaſione d'adoperar loro

forze per la ſua liberatione. Speraua, che la ſua Patria non ſarebbe

reſtata d'affaticarſi indeffeſſamente a ſuo vtile, con ogni ſorte di dili

genza. Sapeua, che quelli della ſua nobiliſſima famiglia, & auguſta

caſa , con la frequenza a Sacri Tempij, con immenſità di voti, e

ſacrifitij, e con diuote orationi haurebbero di continuo pregato Sua

Diuina Maeſtà a concedergli gratia d'vſcirlibero , & illeſo, come Da

nielle dal lago delle fiere, e rigodere la liberatione del ſuo caro nipote.

Tutte però queſte ſperanze, eſicurezze non valeuano a renderlo a pie

no conſolato. -

zeſcrittione, con la quale l'Auttore allude alle turbolenze di Napoli,

ci alla racconciliatione di quel Popolo con S. M. Cattolica.

On armi di tenebroſi horrori sfida in campagna il riſplendente

Sole la torbida, 8 inſuperbita notte, che compariſce bizzarra a
duellare, portando ſopra il lugubre ſuo manto, per ricconº" le

ul
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fulgentiſſime Stelle. Quindi par che trionfi della vittoria non douuta

le, mentre l'inimico Sole troppo lontano dall'arringo ſi troua. Quin

ci taciturna ambiſce, S encomia l'animoſa ſua riſſolutione, ſenza pe

rò aſſaggiare il dolce della vittoria, perche il biondo Pianeta dal pa

ragone troppo lungi , trouandoſi all'Occaſo, per accelerare il ſolito

corſo, non per timore delle di lei armi feminili, la laſcia poſſeditrice

del campo, corteſe non che pietoſo da lei accombiatandoſi. Certo

del ſuo valore la diſprezza come inuitto, e giudica rimetter di riputa

tione a porſi in battaglia contro chi procura leuargli l'acquiſto della

palma, S: il maeſtoſo nome di padre della luce, e di Monarca ſupre

mo de'Pianeti. Per lo contrario, godendo ſuperba il tirannizzato

impero la madre degl'horrori, non trouando dal Sole l'ardita compe

tenza, indegnamente poſſiede il mal meritato gouerno, onde poi ſu

perata dal tempo ſarà sforzata confeſſare, al ritorno dell'inimicoSo

le , l'arroganza della ſua temerità: e con vile, e timoroſa fuga celarſi

nelle più cupe grotte del Mondo, allhora che vie più di mai lumino

ſo comparendo egli trionfatore paſſeggiera i Cieli vittorioſo. Ella,

con artifitioſi inganni, abbraccia il cerchio del ſuo confuſo impero, e

trà nubi di denſa oſcuritainuolta altro non apporta a viuenti, che ſpa

uenteuoli timori, in vece di fauori, confuſi letarghi ſotto vane appa

renze di ſtimolata pietà: & invece d'apportar loro vma delitioſa quie

te, laſcia con Sinonico inganno ſepelliti in vita i ſuoi traditi Vaſſalli,

col priuargli del pretioſo teſoro della luce, e pagar loro con muto ſi

lentio ciò, che ſuole rubbare alle loquacilingue, tirranneggiando gl'e

occhi, col negarloro la diſtintione degl'oggetti, e col preparare aico

turbati lor ſenſi, in vece di ripoſo, per ſepolcro vn'oſcuro,e non com

preſo Caos. All'Eco ſolitario porge le braccia del ſonno,ond'eglimu

tolo piangela priuatione euidente di quell'anima aerea, che gli dona

la connaturale articolatione. I ſemplici augelletti, per contrapoſto,

con le voci del lorconto teneri lamentandoſi, danno ſegni della paſ

ſione, cheſerbano ne'petti per aſſenza dello ſmarrito Sole, quaſi chia

mandolor Rege, e Signor naturale: ond'ella, trasformando il Mon

do con metamorfoſi indegna in oſcuro abiſſo, vuole che i commandi

notturni ſiano oſſeruati, come di Signora, che tiene aſſoluto, e libero

commando d'vna cieca confuſione. Ma che ? Mentre il repentino

ſuono della tromba dell'Aurora veridica apportatrice della venuta del

giorno ſi fa ſentire, come colei, ch'è principal Dama arricchita dell'-

oro orientale, e da nuoua con la ſua preſenza ingemmata di candide,e

vermiglie roſe, che deſiderato Apolloſe'n viene ſopra l'aurato carro,

- quaſi
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quaſi rinaſcente Fenice, cinto di luminoſa luce ad allegrare i cuori dei

mortali,e ponedo in noi cale la tiránide della ſua nemica notte,non la

cura, ma la diſprezza,ecco, che tutti gl'animali brillanti per l'alle

grezza danno euidente ſegno dell'wniuerſal contento, che ſentono, 8

in ricompenſa, come tributarij, ſtendendo ſotto l'argenteo paluſtro di

lei il pretioſo broccato della gratitudine, reſtano alleuiati da fantaſmi

notturni cortigiani indiuiſibili dall'oſcurità della notte. Suaniſcono

poi toſto al regio lume le tetre confuſioni, ripatria l'allegrezza, e fata

ta prigioniera la lugubre nemica, che quaſi veſpertillo, che non può

fiſſargl'occhi ne' lucidi raggi del Sole, vien sbandita, e fugata nel pro

fondo Occaſo, oue piangente è poſcia sforzata a confeſſare la vergo

gnoſa temerità del ſuo sfacciato ardire. La verdeggiante campagna ;.

portando ſul ricco dorſo la fiorita Primauera, non forma ella forſe in

oſſequio al ſuo vittorieſo Sole maeſtoſo, 8 ingemmato Campido

glio, acciò vengano i di lui trofei riconoſciuti? Gl'oppreſſi ruſcclletti

non gl'offrono forſe liquefatti criſtalli, acciò nella purità di quelli

ſpecchi ondoſi, riceua proportionata occaſione, conuinto dalla ſua

propria bellezza d'idolatrar ſe ſteſſo? E che? Iſemplicetti augelli for

ſe non gli formanotrà lo ſmeraldo delle frondivn choro animato per

mezzo dell'armonioſo lor canto, la cui ſonorità contrapuntata ſi rene

deemula della Muſica del Trace cantore, facendo manifeſto al Mon

do la contentezza, che ne loro cuori alberga per la venuta del nouel

lo, e glorioſo loro Rè ? Quindi deluſa, e piangente fuggitiua la notte,

pareua dell'wniuerſale allegrezza deplora la propria imprudente auda

cia, mentre che fi vede, e vinta, e conculcata: poſcia coprendoſi la

tenebroſa faccia col nero manto, per non poter ſoffrire di vedere in

maeſtoſo trono trionfante,e vincitore il luminoſo Dic di Delo, ſe ſteſa

ſalacera, ſe ſteſſa punge, e ſe ſteſſa a ſe ſteſſa diuiene odioſa, ed inſopa

portabile. All'oppoſto, con lieto volto circondato da celeſti ſplendo

ri il Sole rallegra tutti: tutti, dico, imparadiſando con eguali benefi

tij, benigno abbraccia, generoſo arricchiſce, maeſtoſo honora, pie

toſo alimenta, e come eſſigliatore delle noioſe tenebre dal noſtro ori

zontefà, che dalla chiara ſua luce reſtino lontane le Babelliche con i

fuſioni, rimangano conſolati i miſeri ſotto gl'auſpici del ſourano Mo

narca della luce, onde al diſpetto dell'inimica notte , ſi pongono in

oblio i procelloſi ſoſpetti di ritornar di nuouo all'inſoffribile ſchiauitù

de notturni, e noioſi accidenti. - - - - i -

Nacqueper appunto, e ſuccedè lo ſteſſo nella confuſa Napoli il

giorno ſteſſo d'Aprile, col Maeſtoſo, é Auſtriaco Sole Filippo Quarto

- S - - il
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il Grande, il Monarca dell'Europa, il Giobbe de noſtri tempi, il bere

ſaglio della Fortuna auuerſa, l'inuincibile ſcoglio contro le procelle

delle ſuenture, S il prudente piloto della Naue dell'IpmerialCaſa de

Auſtria. Gli ſeruì perannuntiatrice Aurora il Sereniſs. D. Gio. d'Au

ſtria, e per Tramontana la fulgente, e ſtabile Stella dell'Eccellentiſs.

Sig. Conte d'Ognate ſuo Vicerè, e Capitano Generale del RegnoNa

politano. A confuſione dell'inſtabil fortuna, reſtò trionfante dell'oſ

cure turbolenze, e glorioſo riſplende qual Sole, campeggiando inuin

cibile, godendo inſuperabile, e reſiſtendo maeſtoſo inſegna al Mondo

il modo infallibile di ſuperare la notte dell'inſolenza de'Sudditi, cagio

nata dalla vile oſcurità della lor naſcita, che con le tenebre di debole,

& imprudente contefas'oppone ai raggi immortali d'vn riſplenden

tiſſimo Sole. Frà queſti horrori di ſolleuatione più pompoſa compa

riſce la luce della generoſa benignità dell'inuitto Filippo, Sole della

Spagna, chenon mai vinto, che da ſemedeſimo, traſportato dal pas

terno amore verſo i ſuoi Vaſſalli, ſpalanca l'errario delle gratie, in ve

ce di fulminar caſtighi diſpenſa premij, e pietoſamente fa pompa del

la ſua carità, moſtrando al Mondo, che'l ſaper perdonare in vece di

punire rubba al Cielo il pacifico oliuo della quiete particolare, e del

la pace vniuerſale. Addimandò egli de' ſuoi mal conſigliati Vaſſalli

fatto manſueto, S humile, e ne riſeppe il pentimento diuoto, onde,

ſopita l'indignatione, laſciò la colpa ſenza pena, rimaſe la pietà vin

citrice, e la crudeltà legata. Nell'oſcura notte però di tante confu

ſioni il Gallo fuggì ſenza ſperanza di mai più poter cantare in quella

parte, il Leone reſtò ſenza febre, l'afflitta Napoli con la deſiderata

Pace, gli ſognati Guerrieri ſenza gouerno, & il Sole Iſpano con eter

ni ſplendori di gloria. L'Auſtria ſi vantò glorioſo, e Filippo Quarto ſi

vidde auguſto, e trionfante. Il Sereniſſimo D. Gio. d'Auſtria, e l'Ec

cellentiſs. Sig.Conte d'Ognate furono coronati dalla Fama,come pru

centiſſimi Miniſtri dvn tanto Rè. Il Regno Napolitano, doppo gl'.

Horrori notturni della ſolleuatione, coronato d'oliuo,e circódato da fe.

liciſſimi auſpici del sépre vittorioſo alloro,che cinge letépia Reali all'.

inuitto, e maeſtoſo Monarca godè i raggi d'vna tranquilliſsuma Pace.

Nel teſto giorno del delitioſo Aprile, quarto meſe dell'anno, e ge

nitore della fiorita Primauera, nacque nella mente al Sereniſsimo D.

Gio. d'Auſtria, S all'Eccellentiſs. Sign. Conte d'Ognate vn'ardente

opportuna, e neceſſarijſſima dimoſtratione d'adempire il corſo alla

grandezza de' pericoli, che pendeuano dal filo d'wna breue dimora, e

minacciauano turbolenze maggiori nella confuſa Napoli, baſteuoli

, - - ad
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ad impedirle la deſiderata conualeſcenza della perduta ſalute. Hebbe

ro nuoua queſti ſauijſſimi Generali da vma vigilantiſſima ſpia, che l

bellicoſo Franceſe era riſoluto, non che diſpoſto di venirſene, per ma

re con Armata ſufficiente a poter reſiſtere alle valoroſe forze Spagnuo

le, con intentione però di più toſto mantenerviua la ſolleuatione,che

di ſoccorrere il mal conſigliato Popolo Napolitano. Preuedeuano

con prudente imaginatione l'euidenza del pericoli, che talvenuta era

per apportare, trouandoſi la Cattolica Armata troppo lontana, e di

ſunita nella diuerſità de porti l'Vno troppo dall'altro diſtante, onde haa

uea dell'impoſſibile il poter ſoccorrere, o impedir l'ingreſſo all'inimi

co. Qualche fauore ſi poteua attendere dall'incertezza de'venti,e dal

patrocinio della Fortuna, ma era imprudenza fidarſi di loro, per eſſer

ambo diſpenſatori tiranni delle gratie, el vno padre dell'inſtabilità, e

l'altra madre dell'incertezza. Veloroſi perciò, e prudenti rifioliero

d'adunarevn prouido conſiglio militare, nel quale l'Eccellentiis. Sig,

Conte d'Ognate rappreſento alla R.A. l'enidenza del pericolo la cer

tezza degl'auuiſi, la dimora di qualche riſſolutione dannoſa, e la lon

tananza notabile de ſeicento caualli, che s'attendeuano dal Milaneſe.

Fù ſtabilito il prouedere, e così quei generoſiſſimi Duci ſpinti dal va

lore, e confidati nella ragione, e giuſtitia, furono sforzati ad inani

mare con altre grida i Soldati, con dir loro. E' giunto il tempo, è

fedeli, di vincere. Da queſte ſole parole rincorati, e riſoluti ſi diſpo

ſero di combattere, vincere, trionfare, o morire. Conoſciuta daGe

nerali la generoſità de'ſuoi,ſentirono accreſcerſi il deſiderio allo ſprez

zo del pericoli, 8 i Soldati aſſicurati nella Reale, e ben diſpoſta per

ſona del Sereniſſimo D. Gio. d'Auſtria, e nel certo valore dell'inuinci

bil ſangue Auſtriaco, tennero per ſicure le palme della vittoria, e con

impatienza attendeuanol hora di ſottopporre le ſpalle al grave peſo

d'impreſa così difficultoſa. Ben conoſcevano, che la ſpada ſoſtenuta,

e vibrata da così magnanimo Signore facilitaua anche l'impoſſibile,

ed era atta a far loro ſuperare ogn'intoppo, mentre deſtinata ai trion

fia ſicuraua vittorie, prometteua premi, fugaua le nubi del timore, e

faceua rinaſcere negl'animi loro le ſicure ſperanze di giugere al degnº,

e deſiderato fine. Così ripudiarºnº per dannoſo il ripoſo, el otioſità,

ond eleſſero perfide, &indiuiſibili compagne la diligenza, e la fari

ca, diſpoſti a morir per gloria, a guerreggiarper ºbligatiºnes adinº
ueſtirper coſtume, a diſprezzarla vita per generoſità e finalmente ai

vincere, e trionfare per godere ilcondegnofrutto dell'immortalità d'e

vna fama glorioſa. Pentitaſi la Fortunaºeſſerſi moſtrata ſino a quel

- - S 2 tempo
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tempo nemica dell'Armi Cattoliche, offerſe generoſa i crini, e volon

taria diede in preda all'inuincibil Fenice di Spagna, il Sereniſs. D.Gio.

la gloria del vincere, e ſottoponendo a Regi; piedi di lui la ſua ruota,

laſciò d'eſſer inſtabile. Cosi,perduto il nome di volubile,acquiſtò quel

lo di coſtate, 8 a piedi di così grand'Eroe,rimanendo trofeo del meri

to, altro non deſideraua, ch'iui perpetuamente immobile fermarſi.

Godeua di darſi per vinta, e ricourataſi all'ombra degl'Iberi allori,giu-.

raua d'arreccarſi a gloria maggiore l'eſſer prigioniera di così degno

Principe, che dominatrice di qual altro ſi ſia Monarca. A lui fatta di

uota negòal tempo la dilatione in ſeruirlo, e ſe gli moſtrò fauoreuole,

e partiale. Ella fù, che diede ordine, che'l bellicoſo tamburro, 3 il

fragor delle trombe deſſero aperto ſegno del ſuo pentimento per gl'er

rori paſſati, e della fedeltà, che nell'occorrenze allhora preſenti, e,

nelle future giuraua d'inuiolabilmente oſſeruare. Non interruppe il

ſuo corſo il lucido Pianeta, onde s'arriuò al giorno della Domenica

ſeguente, dando egli campo alla tenebroſa notte, che trionfantego

deſſe per qualche ſpatio d'hore la vittoria, che l'aſſenza de' ſuoi luci

disimi raggi le concedeua. Si ritirò egli dunque al quartiere dell'Oc

caſo, non per timore, ma vinto da pietoſa compaſsione: & accioche

nell'auuenire i ſuoi ſplendori non ſeruiſſero a far apparire le future rui

ne, e gli ſpauentoſi aſſalti, che l'incrudelita intentione della Real Sol

dateſca grauida di rancore,e di deſiderio di vendetta minacciaua.S'at

tendeuano moſtruoſi,e ſpauenteuoli parti d'wna ſanguinoſa vittoria s'-

haueſſero vinto, è d vna generoſa morte, con la quale glorioſamente

cadendo non ſariano morti inuendicati. Ma come il pietoſo zelo del

Fonte della Miſericordia, S amoreuol Padre de viuenti fù commoſſo

da tenera compaſsione, così, con ſopranatural prouidenza, diſpoſe

d'applicare opportuno rimedio, 8 impedire il corſo del ſopraſtanti di

ni, temperando con la pieta l'odio nella Real Soldateſca. Solo per

miſe al fuoco l'apportar cerror minacciando, ſenza dar morte, 82 al

la ſpada trionfar vincendo ſenza far ſangue. Il Lunedi, prima,che na

ſceſſe il Sole, la corraggioſa Soldateſca diſpoſe d'inueſtir col valor del

l'Armi ſotto l'Vbidienza de prudenti commandi degl'Eroici Capi, e r.

inueſtire fù vn pigliar poſſeſſo, il guerreggiare vin vincere, e trionfare

(fine della loro glorioſa intentione) poiche nel ſolo patio di trè hore

ſi viddero vittorioſe, e ſenza pericolo le Armi Cattoliche. Con ſono.

fa armonia di publici applauſi furono cantate in viniformi voci, ſui li

bro dell'immortalità leglorie d'wna nobile vittoria, il cui premio fu r.

acquiſto dvma ſicura Pace. Cantauapuranche, ma flebilmente,come
- . e º - - – Cigno
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Cigno moribondo, l'afflitto, e confuſo Popolo ſul baſſo di tal muſica,

e come parte fondamentale di così ſoaue armonia conſonaua con tan

ta perfettione ſul contrapunto del proprio pentimento, ch'obligò il

contralto Reale, accordando le diſunite voci, a formare vina muſica,

nella quale ſeruendo di maeſtra maggiore la fama dell'inuittiſsimo va

lore del Sig. D. Gio. d'Auſtria, e di notte la ſingolare intelligenza del

l'Eccellentiſs. Sig. Conte d'Ognate, ſi principiò concordemente in ben

compoſte vocia cantare a trè vn'vt, re, mi fa, ſol. Nella forza di que

ſte note ſi dinotaua, che peryn tale indomito bellicoſo Popolo vin ſol

Rè Spugnuolo fa, e ſolo è baſtante a vincerlo, mortificarlo, 8 ache

– tarlo. Non reſta però, che dalla di lui Real protettione, che gl'hà

ſempre ſeruito per il paſſato, ed è per ſeruirgli nel futuro di ſicuro aſilº

lo, è per riceuer viue dimoſtrationi della di lui magnanima pietà,come

di clementiſsimo padre. Da vn'applauſo di liete, S oſſequioſe grida,

ch'augurauano vita, e glorie all'inuittiſsimo Rege Iſpano, al Princi

pe D. Gio. & al nome del Sig. Conte d'Ognate, reſtò eſsigliata la mor

te, diſtrutti gl'odij, arſi i cipreſsi, chiuſi i ſepolcri, e ſerrate le porte

di Giano. A queſti trionfi pullullarono nouelli , e verdi allori, e la

candida Colomba del noſtro Spiritual Paſtore, e Padre volò ſoura il

Napolitano Emiſpero, con la Santa Cliua, che porta nel Diuino ſuo

roſtro. Improuiſe nacquero le gratie; s'accrebbero i priuilegi, e dalla

Celeſtial prouidenza, con indicibil giubilo, ſi conſolorono in vn tem

po ſteſſo le anime afflitte, e gl'infaſtiditi corpi. Fù il Popolo fatto de

gno di meritarfauori Celeſti, e premij Diuini dal ſupremo Paſtore

Romano, e dal maeſtoſo ſuo Rè, teneri abbracciamenti , benigne

conſolationi, generoſe gratie, è in premio del ſuo pentimento l'in

dulgenza del ſuo general perdono.

al signor D.Giouanni d'Auſtria acquiſta il poſto de Torrioni del -

Carmine, Mercato, e Conceria,

Lº" del ſuo Real ſangue, e l'Vbidienza douuta al ſuo Rè,

- e Padre hebbero tal forza nel Sereniſs. Sig. D.Gio. d'Auſtria,che

moſſo da magnanima pietade, e da prudenza ſenza pari, ſi riſsolſe ani

rmoſo d'accoſtarſi con vna parte della ſua Reale Armata alla parte de'-

Torrioni del Carmine,poſto principale, e diffeſa dell'anguſtiato Popo

to. A sì deliberata impreſa gli ſeruì di ftromento vn'occulta intelli

genza con vn Miniſtro, e Capo popolare, che fù l'Agneſe, il quale

i Pinto dai ſtimoli della fede douuta da vn diuotiſſimo Vaſſallo obliga

tO a



15o NAPOLI sol LEv ATA - - --

to a por fine alle miſerie,8 afflittioni della ſua Patria infelice, oprò

sì, che con pochiſſima reſiſtenza, al primo improuiſo aſſalto, 8 arria

uo della maeſtoſa preſenza di S. A. i diffenſori ſi diedero per reſi. Così

il Sig. Principe s'acquiſtò nome di trionfante, ottenne la vittoria ſen

za pericolo, s'obligò fauoreuole la Fortuna, reſtò glorioſo il ſuo no

me, lieti i Soldati, ei Vaſſalli contenti, trionfò la pace, e le ſpiegate

vittorioſe inſegne ventillarono all'aure d'honore, e ala quiete, S il ri

poſo goderono nuoua vita. S'vdi riſuonare da voci feſtine in ogni

canto, viua il noſtro Rè Filippo aſſoluto Signore, e legitimo Padro

ne, onde S. M, infodrando la ſpada della vendetta, e del rigore, St

imbracciando lo ſcudo della bramata pace, moſtrò ſereni i ſuoi mae

ſtoſi raggi, dal cui Auſtriaco ſplendore ſe ne fuggirono le denſe nubi

di tante confuſioni. Più di mai pompoſa, e rilucente vſcì in publico

la già intorbidata felicità, e fedeltà del pentiti Vaſſalli, 8 i falli com

meſſi rimaſero ſepolti nell'oblio, ſenza ſoſpetto, che da ſiniſtri conſi

gli ſi ſeminaſſero nuouezzanie. La pianta dell'antichiſſima fedeltà

Napolitana ſi rinuerdì di nuouo al diſpetto della Fortuna, e del tem

po, che con accidenti di mali influſſi pretendeuano di ſradicarla affat

to dal ſuo natural terreno; e allo ſplendore de raggi dell'Auſtriaco So

le di Spagna, ſi viddero inariditi i Gigli Franceſi, i quali conobbero,

e confeſſorono, che'l terreno Napolitano non era atto a nutrirgli, e

ch'era impoſſibile, chein quella parte radicaſſero, ne ripatriaſſero per

ſcorrer d'anni, è volger di ſecoli.

L'Eccellentiſſimo signor Conte d'ognate inueſtiſce tutti gl'altri poſti

della Città, e gli vince con felicità.

IM Entre la ſonora tromba della Fama gareggiaua col rimbombo

dell'artiglierierie, con lo ſtrepito de moſchetti, col rumor de'.

tamburri,e delle ſonore trombe,eh'pplaudeuano ai feliciſsimi progreſ.

ſi dell'Armi di Spagna, ſtimolato da glorioſa inuidia il cuore dell'Ec

cellentiſs. Sig. Conte d'Ognate determinò impreſa di gran valore, fa

eendoſi immiratore, 8 emolo del corraggio del Sereniſs. Sig.Principe

D. Gio. d'Auſtria. Il ſuo generoſo deſiderio meritò il premio di vn pe

ricoloſo, ma glorioſo acquiſto: ed egli poi non meno generoſo, che

p" fece naſcer emulatione di magnanimità in tutta la Soldateſca

eale, proponendo per iſtimolo la vittoria ottenuta da eſſo D. Gio.

nell'inueſtire i Torrioni del Carmine, e il poſto del Mercato, onde

tutti con intrepida riſſolutione tutti s'inanimirono di ſorte, ch'aſſali
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rono così valoroſi, che la ſteſſa Morte laſciò loro il paſſo libero all'ac

quiſto del trionfo, velociſſima ritirandoſi. I primi poſti contro i quali

ſeguirono feliciſſimi ſucceſſi dell'Armi Cattoliche, ſotto il commando

i" Sig. Conte d'Ognate,furono la Piazza del Giesù,e di

.Chiara,ſempre dal Popolo mantenuti con infinito valore negl'aſſal

ti,e ſcaramuccie. Di là gli Spagnuoli sauanzarono di modo,che s'im

poſſeſſarono non ſolo di tutti gl'altri poſti, ma ſcorſero tutta la Città,

eruendo per diffeſa al medeſimo Popolo, 3 in meno di due hore ren

dendoſi aſſoluti padroni, col riportar con lor pochiſſimo danno, intie

ra,e può quaſi dirſi impoſſibile vittoria. Dandoſi poi la mano col core

po del Mercato, Conceria, e Torrioni del Carmine le Cattoliche inſe

gne s'abbracciarono come care ſorelle vittorioſe,e trionfanti d'vn Po

olo immenſo,e corraggioſo,il quale pentito,S. vbidiente, col renderſi

umile, cominciò a trattare da tenero, 8 amato figliuolo verſo S. M.

mentr'ella ſi diportaua ſeco come benigniſſimo,S amoroſo padre.

Quì hebbero fine le competenze,e turbolenze,e l'afflitto Popolo ri

maſe con la deſiderata pace, e cò l'acquiſto della pretioſa gratia del ge

neroſo, e Sereniſs.D.Gio.d'Auſtria, il quale prouò indicibile allegrezza

in vederſi riconoſciuto per fratello maggiore de' ſuoi fratelli. Sapeua,

ch'erano tutti Vaſſalli d'vn Rè,che in amoreera a tutti loro benigniſ

ſimo padre. L'Eceellentiſs. Sign. Conte d'Ognategodè poſcia vin'im

mortalmenoria di fedele, e prudentiſsimo Miniſtro; i Capitani, Offi

tiali,e Soldati il nome d'inuitti diffenſori, e potentiſsimi ſtromenti del

l'Auſtriaco braccio, che s'era fatto conoſcer di forze eguali a quelle

d'Alcide, abile a ſoſtenere il graue pondo del globo dell'Vmluerſo.

Prigionia dell'Eccellentiſ. Sig. Duca di Guiſa Capitan Generale del

Popolo Napolitano, e di tutti iſuoi offitiali, Camerate, di amici.

Rriuarono le nuoue di queſte felicità per lui sfortunate all'oreca

A chie del Sig. Duca di Guia, il qualein quel punto ſi trouauaim

acciato in fare acquiſto dºvn poſto chiamato l'Iſola di Niſida, e già

f" fatto paſſare a quell'impreſa trecento huomini. Accortoſi eſ

ſergli per riuſcir difficultoſa, sì per la gran diffeſa, e reſiſtenza dene

mici, come per la nuoua de feliciſsimi progreſsi dell'Armi Cattoliche

nella Città di Napoli, riſolſe, per ſicurezza di ſua vita, di ritirarſi fug

gendone Stati di Sua Santità. Ma perche le diſgratie per ordinario

vengono incatenate l'una all'altra, fù negato al pouero Signore ºp

portunità di tempo, 8 occaſione di poter porre ad effetto lot"
- - - U0
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ſuo intento. Soſpettatoſi della di lui fuga dalla vigilanza de Reali Miniſtri, ſenza,

ch'egli poteſſe preualerſi dell'occaſione del tempo, ne menº dell'inuitto ſuo valore,

rimaſe cattiuo del Sig. Maſtro di Campo Proſpero Tuttauilla, e del Sig, D.Toma

ſo Sindaco, che d'ordine del Sig.D. Lodouico Federici, e de'Regij commandipron

ti s'impiegarono in quell'impreſa, hauendo eglino prima ſoggiogato a viua forza

i poſti di S.Maria di Capua difeſi, e mantenuti da centocinquanta soldati pedeſtri,

e trecento equeſtri del Popolo. In queſta guiſa ſi viddero trionfanti l'Armi Realis

i Miniſtri con gloria immortale, i Soldati arricchiti d'opulenti trofei, Napoli con

la quiete i capua ſenza ſoſpettis S. A. con la vittoria i l'Eccellentiſſimo Sig. Conte

d'Ognate con honori; la pace coronata d'oliuo;i Vaſſalli ritornati ſotto la protet

tione del loro natural Signore; la Francia pentita del tentatiui paſſati i l'Eccellentiſ

ſimo Sig. Duca di Guiſa, e ſue Camerate, e Secretario ſenza libertà i il Regno tutte

colmo d'allegrezza, e con la deſiderata gratia dell'wniuerſal perdono.

L'allegrezze, le feſte, le ſolenni caualcate, il rendimento delle ſupreme gratie

conceſſe dal Cielo, e meritate dal chriſtianiſſimo zelo del noſtro vniuerſal Paſtore,e

de Spirituali Miniſtri, perche furono ecceſſiui effetti della Celeſtial Prouidenza, e

benignità Dio, io laſcio coperto ſotto il velo del ſilentio, giudicando temeraria

quella penna,ch oſaſſe di tentar di deſcriuergli alla curioſita del Lettore. Ai capito

li, & agl'accerdi della ſtabilita Pace, com'anche ai priuilegi, e gratie conceſſe da

S. M. così al racconciliato, e pentito Popolo della bella Partenope, come al Regno

tutto,perche ha conceduto la publica luce la Stampa.gliele nega la mia penna. Vero

e nondimeno,che couoſcendo io la curioſità eſſer figlia del deſiderio, e l'adeguato

fine dello Scrittore douer eſſer di ſodisfare a pieno il diſcretto Lettore, in breue Epi.

logo raccontarò ſoſtantialmente ciò che contengono.

Relatione ſuccinta del capitoli della ſeguita Pace,

Rimierameate S.M. concede a tutti i ſuoi Vaſſalli del Regno di Napoli il perdono generale, e

la dimentieanza di tutte l'offeſe da loro commeſſe,ſenza eccettuar perſona alcuna,ſiaſi di ehe

ſtato grado,ò conditione che ſia includendo tutti i Capi principali auttori, o promotori delle paſſa

te riuolutioni, dal principale ſino al più infimo,perdonando, S. aſſicurando tutti della gratia, sì nel

preſente, come nell'auuenire. Impone,con grauiſſime pene, che niuno ſia ardito raccordare, ne in

fatti, ne in parole i già commeſſi falli, promettendo in premio del fedeliſſimo pentimento, ſotto

Real parola, la ſicurezza della gratia generale. -

Ordina,e c5mida SM la riforma delle nuoue monete impreſſe per ſoccorſo della ſoldateſcapo

i" nel termine d'otto giorni vengano depoſitate nella Zecca Reale,accioche di

mprôtate ſiano rimpròtate col marco Reale:tutto però ſenza pregiuditio, e dâno degl intereſſati,

La medeſima Maeſtà ordina,e cômanda,ch'ogni qualunq; ſorte di beni,tanto ſtahili quantomo

bili, che ſarà conoſciuta dal ſuo legitimo,e vero padrone, ſi debba reſtituire, pagando a coloro, che

l'hauranno comprata il danaro ſpeſo la qual reſtitutione ſia fatta ſenza pregiuditio delle parti, con

eleggere per tali intereſſi due perſone abili, 8 idonee alla definitionc di ſimili negotiati.

Ordina e comida, che del ſucceduto in coto,per minimo, che ſia, niuna perſona no poſſi trattare,

ne in parola ne in fattone in iſcritto, imponedo, che i ſuoi Vaſſalli Napolitani degnamente ſiano

tenuti tanto nel paſſato,quanto nell'autuenire, per fedeliſsimi, e che tutte le loro attioni ſiano giu
dicate come nuoue. º

. Ordina e commanda, che tutte le gabelle affatto, e per ſempre ſiano annullate, S hauute pe! -

in talide, in particolare tutte quelle, le quali erano im reſſe in pregiuditio della graſſa, è altre

soſe cibarie, e viſibili, cioè quelle, che è dirette, è". procedono in danno delle coſe ſpet

tanti e pertinenti a detta graſſa, ſenza eccettuar in queſto materia di ſorte alcuna, sì nella Città,

cºme nel Reguo tutto, sì nel preſente, come nel fatturo. -

9rdina e comáda, che il tumulo del ſale di prezzo ſia dieci carlini, e che al fedeliſs. Regno non ſi

oſſa,ne ti della imponere niun'altra grauezza, ſia ordinaria, è ſtraordinaria: e che per lo benefitto

º3 intereſſati nelle gabelle reſtino gl'affitti,e gabelle sù le carte da giuoco, sù l'eſtrattione dell'o-
giore di tasse altre coſe che non offendono, ne ſon pregiuditiali alla gratia,S. vtile vniuerſale,for

-i , per oſſeruatione di tal priuilegio, quattro Deputati da nominarſi a tal'effetto da S. M. e

ºccellentiſs sig. Vicerè, de quali quattro, due ſiano della Nobiltà, e gl'altri due del Popolo,

I L E I N E s ,
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